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CONTINUAZIONE^ DEL LIBRO 
SESTO 


E DEL PABAGBAFO PBIMO 


30 . 

n. 

■ms. 


La malattia di Braso darò più giorni, nei 
quali Tiberio, che allora risiedeva in Roma, 

( perciocché i fatti che narro, sono molto an- 
teriori al ritiro di questo principe nell’ isola 
di Capri ) non interruppe le consuete sue oc- 
cupazioni, e pertossi assiduamente in senato. 
Vi andò anche nelU intervallo frapposto tra la 
morte di suo figlio, e la cerimonia dei funera- 
li. I consoli, per dimostrare il loro dolore , 
non s’ erano essisi al solito luogo. L’ impera- 
tore gli avverti di ricordarsi del posto che 
conveniva loro di occupare. Fece anche ces- 
sare i singhiozzi e le lagrime dei senatori non 
solo colle sue esortazioni e col suo esempio , 
ma eziandio con un ben condotto discorso. 
« Disse che non ignorava di poter essere bia- 
« simato, perchè appena fatta una perdita tan- 
tt to sensibile , si fosse presentato dinanzi al 
« senato; che^ la maggior parte, in un caso si- 
« milc, solfrirebbero a mala pena la compa- 
« gnia de' loro congiunti , e non vorrebbero 
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« vedere nemmeno la luce; eh’ ei non li tac- 
« ciava di debolezza, ma che aveva creduto di 
« dover cercare nelle braccia della repubblica 
« una consolazione più degna di un gran cuo-' 
« re. » ** (I) Quindi pianse la sorte di Livia 
sua madre, che nell' estrema sua vecebiaja ri" 
ceveva un colpo tanto doloroso. Aggiunse che 
egli medesimo era d’ un’ età già provetta , 
quando quella di Druso era per anche tenera, 
e domandò che fossero introdotti i figli di 
Germanico, unica speranza dello stato nella 
presente disavventura. 

1 consoli uscirono dal luogo dell’ assemblea; 
ed avendo trovali nell’ atrio del senato i due 
figli maggiori di Germanico, Nerone e Druso ^ 
consolarono e incoraggiarono questi giovani 
principi, li fecero entrare, e li condussero al- 
1’ imperatore. Tiberio li prese per mano , e 
indirizzando la parola ai senatori: - « Padri co- 
« scritti, disse^ dopo la morte di mio figlio 


(t) Non quittem sibi ignariHn posse arguì qnod tani 
recenti dolore subicrit ociilos scnatns. Vix pjopinquorimi 
alloqiiin tolerari, vix diem adsptcì a plerisquc liigentiiiiiv. 
Ncque illos imbecillitatis damnaiidos. Se tanieu forliora so- 
latia fi coniplesu reipnbbltc.'e petivisse. Miseratosque An- 
gusta; extremam scnecCara, rudem adbtic iiepotnm, et xei'- 
gentem aitatnn suam, ut Germanici liberi , iiiiica prxsea» 
tiuni malorutu levamcuta, introdueerentur pctivit. 
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^ • Germanico^ consegnai questi orfanelli alloro 
« zio, e, benché aresse egli medesimo dei figUao- 
« li., Io pregai di allevarli, come se fossero na- 
« ti da lui, per formarne il suo appoggio, e 
« la speranza dei tempi, che verrebbero dopo 
« di noi. Ho perduto Druso: a ,voi adesso ri- 
• corro. Vi raccomando in nome degli Dei e 
« 'della patria i pronipoti di Augusto, i dìs- 
« cendenti della prima nobiltà di Roma. Preii- 
« deteli sotto la vostra tutela, vegliate sopra 
« di essi, e fate con loro le vostre e le mie 
« veci. Nerone e Druso, ecco quelli che devo- 
« no esservi in luogo di padri. Siete nati di 
« tale famiglia', che la repubblica è inte- 
« ressata in tutto ciò che può succedervi di 
« bene e dì male. » (I) . 

Queste parole trassero ad ognuno le lagrime 
dagli occhi ; e se Tiberio avesse imposto fine 
al suo dire, lasciava tutti gli ascoltanti pene- 
trati dal dolore e dall'ammirazione. Ma passò 


(t) Patres conscripti, hos. orbatos parente, tradidi pa- 
lmo ipeorom, precatosque anm, quamquam esaet illi pro- 
pria sobolea . ne secua qnam auum sanguinem fovcret ac 
tolleret, sihique ac poateria cooiìrmaret. Erepto Druso, pre- 
cet ad Tos converto, diisque et patria coram obtestor.- Au- 
(pisti pronepotes, clarisaimis majoribiis genitos , suscipite, 
regite.’ vestram, meamque vicem explete. Hi vobis, Nero 
et Diatse , parentum loco : ita nati estis, ut boua malaqua 
veatra ad reinpublicam pertineant. 

Crevier St. deU’Imp. Rom. T. II. P. IH. 23 
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R parlare del suo disegno di sgravarsi del go- 
verno, e di' rinunziarlo a* consoli , o a quelli 
che si fosse compiaciuto il senato di scegliere, 
e con queste vane proposizioni, tante volte ri- 
petute, tante volte udite col meritato dispre- 
gio, screditò la nobiltà del linguaggio-, e della 
condotta eh' avea poc’ anzi tenuta. (I) 

Infatti deve credersi, che in lui lo' spìrito 
supplisse al sentimento, 'e che la sua fermezza, 
neir occasione di cui parliamo, non fosse in so- 
stanza che insensibilità. Questo sospetto fonda- 
to sulla notizia, che abbiamo del suo carattere 
è avvalorato dalla risposta data agli ambascia- 
tori d’ilio, eh' erano venuti troppo tardi* a 
condolersi con lui per la morte di Druso; im- 
perciocché beffandosi delle loro tarde consola- 
zioni : Ancor ioy disse loro, entro a parte del 
dolore^ che vi ha cagionato la perdita di Et- 
tore.. (2) 

Il senato concedette alla memoria di Braso 


(i) Magno ea flatu, et mox precauti odi but faustia au- 
dila; ac si modum oratiom posuisset, misericordia sui gio< 
liaque animos audieutium impleverat. Ad vana et toties 
i arisa revolutus, de reddenda repubUca, utque coosnies seu 
quia alias regimen susciperent, vero quoque et bonetto 
fijcm deinpiit. , 

(i) Se quoque vicena corun dolere, quoi. egregium 
civcm Hectorem amississent. Suet, 
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i medesimi onori, eh' erano stati decretati a 
Germanico, e ire ne aggiunse ancora parecchi 
altri ; come usa comunemente 1’ adulazione, 
che supera sempre sè medesima, (i) La pom- 
pa dei funerali fu specialmente illustrata dalla 
lunga e nobile serie d’ immagini, che \i fu- 
rono portate: da una parte Enea stipite della 
famiglia dei Giulj, i re d’ Alba, Romolo fon- 
datore della cittìi; dall’ altra Atta Glauso uscito 
^al paese dei Sabini per fermare il suo sog- 
giorno in Roma, e tutti i Glaudj suoi disceo'^ 
denti. Tiberio medesimo fece 1’ elogio funebre 
di suo figlio. ‘ ‘ 

Una tradizione, che durava ancora al tempo 
in che Tacito scriveva, cangiava molto le cir- 
costanze della morte, e dell* avvelenamento di 
Drnso. Ecco il modo con cui si raccontava la 
cosa. Sejano^ dopo aver formato il suo dete<^ 
atabile progetto , dopo aver disposto tutti i 
mezzi necessari per 1’ esecuzione, osò di ritor- 
cere contro Drnso I’ accusa del delitto, eh’ era 
per commettere egli medesimo; lo incolpò se- 
gretamente presso il padre di volerlo avvele- 
nare^ ed avvisò l’ imperatore di guardarsi dalia 
prima coppa che gli sarebbe posta dinanzi io 


(4) Pleris^* additù, al f«rm« «nat poitvrìor «duU> 
tk>. Tme. l. é» *. 9. . 
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nn pranzoy a coi suo figlio dovera infilarlo. 
Si aggiuDgeva, che Tiberio si era lasciato preo« 
dere a questo laccio, e che arendo ricevuta 
la coppa, la diede al figlio, il quale nulla sa- 
pendo, e nulla suspicando, la tracannò con si- 
curezza ; e la sua morte, che seguì poco dopo, 
fu riguardata come il coofincimento del suo 
delitto, di cui si credette che avess’ egli vo- 
luto seppellire la prova con se medesimo. 

Il fatto raccontato in tal maniera ha qualche 
cosa di assai più tragico, e non è da stupire 
che una tal favola abbia trovato credenza pres- 
so il pubblico. Ma oltre al non esser fondata 
sopr’ alcuna testimonianza di autori, essa è an- 
che priva di ogni verisimiglianza ; impercioc- 
ché , come osserva Tacito , è egli credibile , 
non dico che Tiberio, principe di somma pru- 
denza,, e di consumata sperienza , ma .che il 
padre meno riflessivo si determinasse ad offe- 
rire colle proprie mani la morte a suo figlio, 
senza prima udire le discolpe di lui, senza ri- 
serbarsi mezzo veruno di pentirsi ? Dietro un 
tale avviso , quale viene supposto , Tiberio 
avrebbe fatto collare colui che gli presentava 
il veleno , avrebbe cercato di conoscer, la ma- 
no che lo avea preparato: in una parola , na- 
turalmente lentissimo, e non prendendo il suo 
partito nemmeno rispetto agli stranieri, se non 
dopo una lunga deliberazione ed esame, avreb- 


* 3 » 
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be egli maggiormente seguito questo metodo, 
trattandosi di un figlio unico , non per anche 
tacciato di alcun malvagio disegno. Ma non 
y* ha cosa tanto atroce , ■ che impatata a Seja» 
no non divenisse verisimile. La soverchia con- ' 
fidenza , che Tiherio aveva in lui , K odio che 
portavasi air uno e all’ altro> l’ inclinazione che 
hanno gli nomini a spargere lo straordinario 
ed il maraviglioso sulla morte dei principi , 
tatti questi motivi avranno contribuito a dar 
credito ad una voce, eh’ esaminata un po’ ma- 
turamente , non poteva trovare alcuna fede. 

' Siccome Druso era sempre vissuto sotto un 
padre , che non era condescendente, non si può 
formare un giudizio sicuro dei suo carattere. 
Dione (/. 57. } I’ accusa di parecchi vizj , di 
violenza^ di crudeltà, di eccessive dissolutez- 
ze, di una passione pegli spettacoli che arriva- 
va alla frenesia. Abbiamo veduto alcuni tratti 
di quanto ho riferito intorno a questo giovine 
principe colla scorta di Tacito. Ma lo storteci 
greco ha forse esagerato alcuni difetti di gio- 
ventù , che corregger potevansi dall’ età. Ciò 
che m’ inclina a giudicare meno svantaggiosa- 
mente di Dra«o, si è, che sembra che avesse 
un cuor generoso. Io ne traggo la prova del 
buon accordo in cui sempre visse con Germa- 
nico , il quale potevasi da lui riguardare co- 
me un pericoloso rivale , e dall’ amore , che 
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conservò verso t tìgli di quell’ amabile prìn-* 
cipe y dopo la morte del loro padre. Di rado • 
la gelosia del potere non produce V inimici- > 
zia. (I) Ora Druso. non trattava la famiglia 
di Germanico coirne una famiglia odiosa, e, 
capace di nuocere all’ innalzamento della sua. • 
Pc’ suoi nipoti egli aveva sentimenti favorevoli, 
o almeno non contrar). , 

Una tale disposizione era tanto più lodevole 
in Druso, quanto che per generale- propen- • 
sione i cittadini adoravano Germanico nei. suoi 
figliuoli. Abbiamo veduto di ciò ne’ tempi pre- , 
cedenti varie testimonianze; e Tacito accerta , 
che mentre Tiberio recitava P orazione fune- ■ 
bre di suo figlio, il senato ed il popolo face- 
van sembiante di essere afflitti , ma ne’ loro 
cuori gioivano tutti, vedendo ritiorire. e rivi-/ 
vere la casa di Germanico. £ appunto ciò ne 
accelerò la perdita. Aliente le riuscì più fune- 
sto di questa pubblica benevolenza, che comin- 
ciava a manifestarsi apertamente , congiunta 
alla troppo grande sincerità di Agrippina, che 
noti poteva celare le sue speranze; perciocché 
veggendo Sejano che la morte di Druso resta- 
va impunita, e non aveva cagionato gran do- 


(0 QiiitmquBin «irduuni «iit , eotlem loci potcatiaiu et 
eoneordiam este. Tac. l, 4. o. .. 
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lore a’ cittadini , , fatto ardilo dall' esito del 
primo delitto j si diede ancora coti maggiore 
audacia a tentarne degli, altri, nè ad altro at^ 
tese che a cercare i mezzi di rovinare i figliuo- 
li di Germanico, i quali dovevano r indubitata» 
mente succedere a Tiberio. ( Tac. L 4. c. 12.) 

Non era possibile di avvelenate tre principi, 
intorno a cui vegliavano varj ministri d' una 
fedeltà incorruttibile: la .castità della loro ma» 
dre era superiore ad ogni rimprovero. Quindi 
Sejano determinossi di far guerra all’alterigia 
di lei , e prese a ridestare 1’ odio antico di 
Livia contro la sua nuora , e ad irritare la 
gelosia della vedova di Druso, onde queste due 
principesse rappresentassero in ogni occasione 
Agrippina all’ imperatore , come un orgoglio» 
sa nimica , che , altiera per la sua fecondità , 
e per 1’ affetto del popolo, aspirava al supre- 
mo potere. Livilla secondava perfettamente la 
nera congiura di Sejano presso I* avola. La 
vecchia piiiicipessa era di per sè sospettosa (1),** 
e temeva sempre non li sfuggisse di m.ino 
la possanza cbe aveva. Livilla pigliaval.i pel 
tuo debole^ facendole ravvisare in Agrippi- 
na una rivale, che. voleva sola dominare. 
Era inoltre validamente assistita dall’ intel- 
ligenza che aveva con parecchi accorti cu- 

(0 Aiinuut natura pnt«nU;c mmiìmu. Tm, 
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luiinìatoriy a cui eitsa faceya tenere lo stesso 
lingnaggiuy e specialmente da un certo Giulio > 
Postumo, divenuto uno degl’intimi 'confidenti 
di Livia, I per opera di un adultero commer- 
cio , che manteneva con Mutilia Prisca , nella 
quale la madre dell’ imperatore grandemente 
fìdava. Finalmente , per non omettere alcuna 
di quelle cose che potevano perdere Agrippina, 
Sejano collocò presso di lei alcuni che da lui 
dipendevano , onde le tendessero insidie con 
discorsi atti a darle motivo di manifestare il suo 
orgoglio , e le speranze che nutriva. 

Sejano per parecchi anui s’ applicò ad e- 
seguire il suo progetto contro la casa di Ger- 
manico, ma usci di vita prima ,d condurlo al- 
l’intero suo compimento. L’ innocenza delle in- 
tenzioni di Agrippina non porgeva al suo av- 
versario alcun titolo di nuocerle; e le maniere 
aspre, i pensieri orgogliosi, ma legittimi, non 
potevano facilmente, nè tutto ad un tratto 
trasformarsi in delitti di stato. Sejano nondi- 
meno coglieva tutte le occasioni che si pre- 
sentavano. 

L’ anno susseguente alla morte di Druso i 
pontefici, e a loro esempio tutti gli altri collegi 
di Sacerdoti, facendo i voti solenni per la con- 
servazione dell’ imperatore, vi aggiunsero i no- 
mi dei due figli maggiori di Germanico, nou 
tanto per 1’ affetto che portavano a que' giova- 
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ni principi, quanto per uno spirito di adulazio- 
ne, r eccesso e la mancanza del quale in un se- 
colo di corruzione s\ raffinata erano egualmen- 
te pericolosi. (I) Tiberio, die non aveva mai 
trattato con dolcezza fa famiglia di Germanico, 
si chiamò rivamente offeso da questa spezie di 
uguaglianza, cbe mettevasi fra la gioventù dei 
suoi nipoti, e la maestà del suo grado e della 
sua età. Si fece venire innanzi i pontefici, ed 
interrogolli sopra i motivi, che gli avevano fatti 
operare in tal > uisa^ e se lo avessero fatto per 
condescendere alle preghiere, o per timore delle 
minaccie di Agrippina. Uditane la risposta, che 
discolpò Agrippina, si contentò' di far loro una 
leggera riprensione, essendo per la maggior par- 
te suoi parenti, e i principali della repubblica. 
Ma nel senato raccomandò caldamente di non 
levare in superbia con ‘immaturi onori una gio- 
ventù troppo già suscettiva di temerarie risolu- 
zioni. Secano ebbe in quella occasione la cura 
d’ intimorire il principe , facendogli sapere - 
« Che la città era divisa in due fazioni come in 
una guerra civile ; che vi erano alcuni^ che si 
chiamavano del partito di Agrippina , e che 
se non vi si metteva compenso il numero ne 


(!) Noa tam cariute javenuiu, quam adulationc; qua 
moribus corruptit, perinde aocept ù nulla et ubi niniia 


eat. Toc. l. i. e. 17. 
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andrebbe cresceinlo ; che 1’ unico rimedio alla 
discordia che si fomentava, si era di prender- 
sela con uno o due dei più celanti. • 

C. Silio fu scelto per prima vittima. Questi 
era nn consolare , che r.veva comandato per 
sette anni l"' armata dell’ alto Reno , celebre 
per la vittoria riportata sopra il ribelle Sa- 
croviro, e pegli ornamenti del trionfo che ne 
erano stati la ricompensa. Quanto più il per- 
sonaggio era importante, tanto più l’esempio 
della sua caduta era atto a ispirar terrore. Ol- 
tre i suoi legami con Germanico , di cui era 
stato luogotenente generale. Silio compariva 
anehe reo agli occhi di Tiberio, per essersi 
soverchiamente vantato del servigio che gli ave- 
va renduto nella sedizione di Germania. Infatti 
egli si recava a gran merito di aver mantsnuto 
allora le sue truppe nella fedeltà e nell’ obbe- 
dienza; e non temeva di asserire, che Tiberio 
non avrebbe potuto mantenersi in possesso del- 
l’imperio, se le legioni da lui comandate seguito 
avessero l"” esempio di quelle del basso Reno. 
Tiberio credevasi in certa maniera degradato da 
tali d iscorsi^ che rendevano il beneficio di Silio 
superiore alla fortuna del principe: non essendo 
per lo più grati i servigi, se chi li riceve non 
crede di poter renderne il guiderdone; e se que- 
sti è costretto a restare molto al di sotto, in 
vece della riconoscenza^ conciliano 1’ odio, (ij 
(4) Destsui per Iiiec fortunam luam Cesar , iinpareia- 
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Sosia Galla moglia di Silio non era meno odia- 
ta da Tiberio che snu marito, per esser cara 
ad grippine. Fu fermato di attaccare ad un 
tempo i due sposi, e il console Varrcne sì addos- 
sò ^questa odiosa commessione. Servendosi del 
pretesto di un odio ereditario nella sua fami- 
glia per rendersi il ministro della passione di 
Sejano a spese del suo onore. (^) 

L’ accasato domandò una breve dilazione si- 
no a tanto che il suo accusatore fosse uscito di 
carica. Si sa che allora il consolato durava pochi 
mesi. Tiberio si oppose (2) alla domauda di Silio^ 
adduccnclo che i magistrati usavano di procedere 
criminalmente contro i privati; e che non dove- 
vansi sminuire i diritti del console, la cui salu- 
tare vigilanza impediva che la repubblica soffe- 


que Utito merito, rehatur. Nam henericia co usqite 
aunt, (lum videntur exfolyi posse; ubi luuituiii aiiievcnere, 
prò gratiani odium redditur. Tac> 

(t) Iinmissusque Varrò consul; qui paieruas iiiimicitia 
obtendcns, oJiit Sejaoi per dedecus tuuni graiificabalur. 

(2) Dione racconta 1. 57* quattr'anni prima del tempo, 
di cui parliamo, che Tiberw impedì che i consoli avvocas- 
sero pei privati, dicendo che s' ei fosse console noi fareb- 
be. Si può suppoiTe che si trattasse allora di affari civili, di 
cause private , nelle qdaii non credeva conveniente ad uti 
cousole il far da avvocato. Egli pensava in altra guisa della 
cause pubbliche criminali ; e la distinzione quadrava beue 
se i delitti di Siilo fossero stati reali. 
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risse alcun danno. Questa era nna forinola degli’ 
antichi tempi; e Tacito (I) osserva, che Tiberio 
soleva ricoprire sotto antiche formule delitti di 
nuova invenzione. Fu dunque trattato V affare 
cosi seriamente come se T aspetto che se gli 
dava, non fosse una commedia ; ed i senatori 
furono convocati per giudicare, qual se si trat- 
tasse di fare il processo a Silio secondo le 
leggi, o che Varrone fosse un vero console, o 
che il dominio di Tiberio simigliasse T antico 
governo. 

Imputavansi a Silio segrete intelligenze con 
Sacroviro, di cui si pretendeva che avesse fo- 
mentato la ribellione con finte dilazioni. Lo si 
accusava eziandio di aver disonorato la sua 
vittoria con saccheggi e rapine, e di essersi 
venduto complice delle concussioni di sua mo- 
glie. Eran eglino indubitatamente rei di que- 
sto ultimo délitto ; ma il processo fu formato' 
secondo la forma stabilita pel delitto di lesa 
maestà. Siilo nulla rispose, o se apriva la boc- 
ca in sua difesa, non dissimulava chi fosse per 
ispirilo di vendetta il suo accusatore. Final- 
mente reggendo inevitabile la sua condanna la 


(t) Propi'ìum id Tiberio fuit , sedera naper reperta 
priscis verbis obtegere. Igltor multa adseveratione , qua 
i aut legibus cum Silio ageretur, aut Varrò consul , aut 
illud lespublica essat, coguntur patres. Tae, 



.1 by 


L I R R o' vr. 385 

prevenne col darsi la morte. Non salvò nulla- 
dimeno ,i suoi beni colla sua disperata precau> 
zionC) e benché nessuno dei sudditi dell’ im- 
pero da lui vessati domandasse di essere com- 
pensato, Tiberio sostituì ad essi il fisco. Que- 
st’ è la prima occasione, in cui dimostrò 1’ avi- 
dità di arricchirsi delle spoglie dei coudannati. 
Sosia fu esiliata secondo il parere di Asinio 
Gallo.' Quanto 'ai suoi beni, Io stesso Asinio li 
divideva per metà -fra il fisco del principe, e 
i figliuoli di Sosia. Man. Lepido mitigò questo 
articolo, e lasciando la quarta parte dei beni 
agli accusatori, come ordinava la legge, riser- 
bo il resto ai figliuoli. ' 

Man. Lepido (1) era un nomo saggio e vir- 
tuoso , che correggeva e sovente addolciva i 
sentimenti rigorosi dettati dall’ adulazione ai 
suoi confratelli , come abbiamo veduto nell’af- 
fare di Lutorio Prisco, e malgrado a ciò non 
mancava di circospezione e riguardi , poiché 

•• 

(1) Hnnc ego Lepidum temporibus illif gravem et s«- 
pienteni vimm fuisse comperio. Nam pleraque ab saevia 
adulationibus, alionim in mcllus defiexh •' iieque tamen 
temperamenti cgebat, quam equabili auctoritate et gratia 
apud TIberium viguerit. Uiide dubitare cogor, fato et sorte 
nnscendi ut celerà, ita principum inclinatio in hos, otfen- 
•io in tUos ; an sit aliquid in nostris eonsiliis, llcealque 
inter abrnptam oontumaciam et deforme obsequium, per- 
gere inter ambiùoac el peric«lis vacuum. Ta«, 
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coniervò fino al fine I' amicizia di Tiberio. Ta- 
cito , che invoca volentieri la fatalità , a cui 
ricorrono per lo più gli uomini senza principi, 
propone un dubbio intorno a ciò , e domanda 
se la stella e la legge del destino decidano 
dell' inclinazione e dell' avversione dei principi 
per r uno o per 1' altro uomo privato , o se 
la nostra sorte sia nelle nostre mani , di modo 
che si possa ritrovace-nn mezzo fra un' arro- 
gante alterigia ed una servile bassezza, e aprirsi 
un sentiero , che conservi il decoro della virtù 
senza precipitare nei pericoli. Si deve senza 
dubbio appigliarsi a questa ultima parte del- 
r alternativa ; e se rari ne sono gli esempi, si 
è perchè una condotta uguale, disappassionata 
senza calore , diretta sempre dalla ragione c 
dalla prudenza , è la cosa la più difficile a 
conseguirsi nella vita umana. 

Messalino Cotta , non meno illustre di Le- 
pido per la nascita , ma molto diverso per la 
maniera di pensare , procurò nell’ occasione , 
di cui si tratta , di rendersi gradevole ni prin- 
cipe aggravando il giogo dei cittadini. Propose 
un regolamento che fu adottato , con cui fu 
' stabilito^ che i magistrati nelle loro provincie 
fossero mallevadori dei delitti commessi dalle 
loro moglie e ne portassero la pena; quan- 
d’ anche essi ne fossero innocenti , e gli aves- 
sero ignorati. ( Ulpian. de off. procons.. ) Su- 
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rebbe forse ciifificite il biasioiure questo rego- 
lamento come ingiusto, quantunque rigido; tnii 
sotto UD principe qual era Tiberio , ciò era 
lo stesso che aprire una nuova porta alle ves- 
sazioni. 

Sejano e Livilta lasciarono passare anche il 
resto di quéll’ anno , eh’ era il secondo dopo 
la morte di Druso , senza osar di pensare a ri- 
durre ad effetto r impegno , i che avevano in- 
sieme contratto di sposarsi. Oltre la grande 
sproporzione per parte della nascita , Io stato 
medesimo di semplice cavaliere romano, a coi 
si fissava Sejano , perchè la carica di prefetto 
delle guardie pretoriane , in cui consisteva tut- 
ta la sua forza , conferìvasi a quelli soltanto 
eh’ erano di quell’ ordine , uno stato si poco 
elevato lo rendeva infinitamente inferiore di 
grado ad uns principessa sorella di Germanico 
e vedova di Druso. Bla nell’ anno seguente , 
cominciando Lìvilla .a* perdere la pazienza , 
Sejano abbagliato dalla sua buona fortuna, ar- 
risicò un tentativd presso * Tiberio , e secondo 
r uso che allora correva , gli presentò un me- 
moriale , in cui dice : - « che onorato dalia 
« benevolenza di Augusto , e dalie testimonian- 
« ze ancora più aperte della confidenza di Ti- 
« berio , si era avvezzato ad indirizzare i suoi 
a voti agl’imperatori come agli Dei medesimi; 
« eh’ ei non aveva mai desiderato lo splendore 
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« degli onori , contento di Bopportare, come 
« I’ ultimo dei soldati , le fatiche e le veglie 
« per la sicurezza del principe ; eh' era non- 
« dimeno pervenuto al colmo della gloria, poi- 
« chè degno era stato giudicato di unire la 
« sua famiglia a quella dei Cesari ; che di 
« quà eran nate le sue sperante ; e che aven- 
« do udito , che Augusto , quando trattavasi 
« di maritare sua figlia , rivolto aveva il suo 
« pensiero ad alcuni cavalieri romani , osava, 

« avvalorato da questo esempio , di pregare 
« r imperatore , che se mai dar volesse un ma- 
« rito a Livilla, pensasse ad un amico il qua- 
« le rinunziando a tutti i vantaggi di tale pa- 
« rentela , non ne considererebbe che la gloria.' 
« Imperocché dichiarava eh' ei non pretendeva 
« sgravarsi delle core e de' travagli che gli 
« erano imposti , ma desiderava soltanto di por- 
« re in sicuro la sua famiglia dall’ odio iiigiu- 
« sto di Agrippina ; e ciò a motivo de' suoi 
« figli , poiché in quanto a sé stesso protestava 
« che si stimerebbe troppo felice , se avesse la 
« sorte di finire la vita al servigio di principe 
« sì buono. » 

A Tiberio non garbò la proposizione. Ma 
siccome nessuna cosa, la quale venisse da Se- 
cano, 1' offendeva, cosi gii rispose con molta 
dolcezza. Ne lodò primieramente lo jselo, e 
congratulossi con sé medesimo pei beneficj di 
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cai F areva ricolmo : dichiarò idi aver tMsogno 
di tempo per riflettere matnramente intorbo 
air oggetto' della sua supplica. Pòscia aggion- 
se : -* « Gli altri aomini non hanno nelle loro 
« diliberazioni ad esaminare che il loro ran> 

« tàggio, ma i principi all* opposto derono a- 
• vere in ogni occasione grandemente a cuo-' 
« re la gloria loro, e i giudizi del pubblico. 

■ Per la qual cosa non ti darò una risposta,' 
« che' sarebbe &cile e naturale. Non ti diròy 
« ‘ che tocca alla stessa Lirilla a decidere, se 
« dopo Druso ella debba pensare ad un altro' 
» sposo, o rimanersi redora costantemente: 
« ch'ella ha la madre e I’ arola, che le ap- 
« partengono' piò di me, e alle quali può 
« chieder consiglio. Tratterò con teco piò li- 
m beramente, e ti comunicherò il mio senti- 
« mento. » » 

« Primieramente, riguardo all* inimicizia dr 
« Agrippina che tu parenti, puoi forse du- 
« bitare che gli effetti non ne divengano piò 
« violenti, quando Livilla una volta maritata 
« formerà un secondo partito nella casa dei 
« Cesari ? Sono adesso 1' una contro 1’ altra a- 
« nimate dalla gelosia, che mette a scompi- 
« glio la mia famiglia. Che mai avverrà, se il 
« matrimonio, che tu proponi, attizzi le loro 
« diffidenze e i loro contrasti ? » 

« Imperciocché t’ inganni, o Sejano, se av- 


390 T I B E S I o 

« tìbì di poter restare, dopo 'ohe atra! coo- 
« • tratto qaesta parentela,- nel (grado in coi 
« sei, e se t' immagini, ohe Lirilla, la qoale 
« fu prima moglie < del nipote di Augusto, e 
« poi di -mio hglio, possa essere contenta d’in- 
■ recefaiare col titolo di sposa di un coTulie-* 

« re romano. Quand’ anche io lo permettessi, 

* speti tu forse di fare che vi aooònsentano 
« quelli. che haniio veduto suo fratello e suo 
« padre, quelli che ' si ricordano dei nostri 
c comuni antenati, ridestiti delle più eminenti 
« dignità ?» - , j . ' w.' . , . Il 

« La>tua inclinazione ti por>a a contentarti 
« delio stato .modesto,, che occ.upL; Ma quei 
« magistrati, quei, grandi che’ a tuo malgrado 
« vengono a turbare U tua quiete, e a cousul- 
V tarti sopra qualunque affare, dichiarano al- 
« tainente, che sei locato molto al disopra del 
« grado di cavaliere; e ehe la tua fortuna sor- 
« passa quella degli amici di mio padre : e 
« la invidia che ti perseguita scaglia poi rim* 
« proverl contro di me. » 

« Ma Augusto pensò di dare in moglie sua 
c figlia ad un cavaliere romano. E infatti da 
« stupire, che distratto da, mille occupazioni, 
« com’ era egli, e vedendo quanto innalzava 
« colui che onorasse delia sua parentela, ab* 
« hia parlato di Proculejo e di alcuni altri 
« del medesimo ordine, cittadini tranquilli, e 
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« cbe non aveTano parte reruna alia pubblica 
a amministrazione. £ d’altronde, se il suo 
« dubbio fa impressione sopra di noi, quanto 
« più non dobbiamo mÙravigliarci del partito,' 
« a cui si appigliò, e della scelta che fece di 
a Agrippa, e poi di me per suoi generi ? » 

« Ecco alcune riflessioni, cbe 1’ amicizia 

■ cbe ti porto, non mi ha permesso di celar- 
« ti. Nulladimeno, io non voglio oppormi al- 
« le tue risoluzioni^ uè a quelle di Livilla.' 
« Non ‘è già eh’ io non abbia delle mire sopra 
« di te, e dei progetti per unirti a ' me con 
« più stretti legami^'Ma non dobbiamo parla- 
« re presentemente > di ciò. Mi contenterò di 
« dirti cbe non v’ ba cosa tanto elevata, di' 
« cui non mi sembrino degne le tue virtù e 
« il tuo zelo pel mio servigio ; e mi spieghe- 

■ rò, quando mi si offrirà l** occasione o in 

■ senato, o davanti al popolo. » 

Dopo tale risposta di Tiberio, non solo cre- 
dette Sejano di non dover più insistere sopra 
il progetto del suo matrimonio, n.a temendo i 
segreti sospetti cbe potevano nascere nello 
spirito del principe mostrò di essere atterrito 
dalle voci ebe si andavano spargendo intorno 
a questo punto nel pubblico, e dall’ invidia a 
cui sarebbe più che mai esposto. Afiìnchè la 
sua condotta sembrasse corrispondere a’ suoi 
discorsi, determiuossi pur anche di fare qual- 
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che rifornia nell’ apparato e nella pompa este« 
riore di saa fortuna. Ma per non diminnire- 
il suo potere, impedendo il concorso di ogni- 
maniera di persone, che riempievano la sua 
casa> o se continuasse a riceverle come avan- 
ti, di dar materia alle accuse, prese il partito* 
d’ indurre Tiberio a portarsi a vivere lungi | 
da Roma in qualche delitiosa campagna. Egli 
se ne riprometteva grandi vantaggi. Imper- 
ciocché, siccome era il capo di tutta la guar- 
dia del principe, così vedeva che in tal caso 
r accesso al principe stesso dipenderebbe da 
lui ; che sarebbe anche in gran parte padro- 
ne delle lettere^ perchè i soldati soggetti ai 
suoi ordini n' erano i latori. Sperava inoltre> 
che r imperatore, il quale cominciava ed in- 
debolirsi per r età, ammollito pur anche dal- 
le dolcezze di una vita ritirata, appoggerebbe 
più volentieri al suo ministro la cura di una* | 
parte degli affari dei governo ; e che quanto . 
a sé stesso, meno sarebbe esposto all’ invidia,' ' 
levandosi d’ intorno quella folla di .cortigiani, 
che lo circondavano , in guisa che si libere- 
rebbe da un vano fasto, ed accrescerebbe la 
sua potenza. Cominciò dunque a tenere di 
quando io quando de’ discorsi tendenti a in- 
fastidire, il principe degli affari ond’era op-> 
presso nella città, di quella immensa molti- 
tudine di ipopolo che lo assediava, e gli la-' 
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BciaTR appena tempo da respirare. Lodata la 
quiete e la solitudine che la campagna pro^ 
caccia, lungi da tanti pensieri minuti e noio- 
si, lungi da tanti spiacevoli affari, nell’ intiera 
libertà di abbandonarsi a quauto forma il me- 
rito e il pregio della vita. 

Ho già osservato^ che 1’ infingardaggine ren- 
deva Tiberio sommamente soggetto a queste 
impressioni, e che non <»>ntribQÌ meno delle 
suggestioni di Sejano a fargli prendere alla v 

fine il pattilo che questi bramava. Vi si ag- 
giunsero anche varj altri motivi^ altrove già 
riferiti. Ma siccome Tiberio era lentissimo in 
tutto, la cosa fu differita sino all’ anno seguen- ì 

te, ed egli prima di abbandonar Roma recò > 

una nuova ferita ad Agrippina. 

Claudia Palerà, engina di questa princi- 
pessa, fu accusata da Domizio Afro. {jAn. di 
R. 'Jl?). Quest’ uomo celebre, lodato spesso da 
Quintiliano >come il piò grande oratore che 
abbia udito, era nato a< Nimes, colonia roma- 
na, ed essendosi trasferito a Roma per mi- 
gliorare fortuna, correva attualmente la car- 
riera degli onori. Era stato poc’anzi pretore ; 
ma siccome non occupava che un grado me- 
diocre nella città, cosi cercava le occasioni di 
farsi nome a qualunque prezzo. Accusò dun- 
que Claudia di adulterio con F urnio, di sorti- 
legi^ e di operazioni magiche dirette contro 
r imperatore. {Tue. /. 4 . e. 52. Euteb. chron.) 
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Agrippina sempre altiera, e allora irrita- 
ta dal pericolo della sua parente, recasi diret- 
tamente a iTiberio ; ed avendolo trovato, che 
sacrificava ad Augusto, colse quella congiun- 
tura per incominciare i suoi rimproveri. El- 
la gli disse : - « che era una contraddizione 
» I’ offrire da una parte vittime ad Augusto, 
« e perseguitarne dall’.altra i posteri ; che il 
t( divino spirito che aveva animato quel prin- 
« cipe non era passato in mute effige; che le 

■ sue vére immagini eran quelle eh’ erano 
• nate dal suo sangue. Ed io, che ho questo 
« onore, soggiunse, mi veggo tormentata e 
« condannata a piangere, mentre s’ inghirlan- 
« dano le statue del mio avo. Claudia Palerà 
« non è che un pretesto : io sola sono presa 
« di mira. Ella non si trasse addosso questa 
« disgrazia^ se non perchè s’ affezionè troppo 
« imprudentemente ad Agrippina, anziché trar 

■ profitto dall’ esempio di > Sosia, a cui la mia 
« sola amicizia è stata (funesta. (I), » 


i 


I 

I 


(1) Agrippina sempcr alrox, tum et pericnlo propio- 
quB accenta, pei^it ad Tiberinm, ac forte Mcrìficantem 
patri reperii. Quo ioitio invidiae; non einedem, ait, mac> 
uve diro Augusto victimu, et posteroaejas inaectari. Noa 
in effigiet mutas divinum apiritnm tranafusam , aed ima- 
ginem veratn caelesti sanguine ortam, intelligere diacrimen, 
auteipere sordea. Frustra Pulcram praestribi, cui sola ezi- 
tii canta ait, quod Agrippinam atnite piroraua ad eultuna 
dilegerit, obliu Soaiae <^'«adea Sdfliétav. 


.h ' 


libro vi. 395 

' Questo ardito discorso fece che Tiberio *di- 
scostandosii dalla consueta' sua di ssimu Iasione 
dicesse una sentenza nobile e rara nella sua 
)x>ccB. Imperciocché pigliando Agrippina per 
un braccio, 'le citò un verso grecoiil cui sen- 
so è questo: mia cara figliuola, luii chia- 
rni offìesa perchè non regni- {^) Ciò era <un 
far conoscere' . chiaramente ad 'Agrippina, cbe 
ei non farebbe conto vernno dei suoi lamen- 
ti : ed infatti 'Claudia e Furalo furono con- 
dannati. 

L’ accusatore , che aveva preferito lo sfarzo 
delia reputazione alla gloria della virtù^ otten- 
ne il sno intento. Quest’ azione io rendette ce- 
lebre , e lo ripose nel numero de** primi ora- 
tori , per giudizio anche di Tiberio. Segui- 
tò poi, aggiunse Tacito, a calcare la medesi- 
ma strada; ed ora accusando, ora difendendo si 
fece piò onore colle doti dell’ingegno, che 
con quelle del cuore. £ di piò la sua elo- 
quenza scemò assai per l’ infievoiimento del- 
]’ atò. Dominato da una pazza ambizione , non 
potè , quantunque divenuto molto inferiore a 


( < ) Audiia haee ntam occulti pectoris vocem elicnere 
eoi rcpUmque graeco versa admonuit, ideo laedi quia non 
icgnarct. Tue. 

Si non dominarla, /ìliola, injuriam té accipore exiati- 
ma*. Suet. in Tih. e. 55. 
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sè medesimo, determinarsi a tacere (i), eroi' 
le piuttosto venir meno nella carriera^ che ab- 
bandonarla. (2) 

Egli poco dopo r accusa di Claudia, scon- 
trandosi in Agrippina che aveve offeso, pro- 
cacciava di nascondersi. { Dio, l. 59. ) Ma que- 
sta albera principessa non ' s’ ingannava, ed 
avrebbe sdegnato di far cadere i il suo risenti- 
mento sopra il ministro . di una ingiustizia che 
partiva da più alto principio. JVon mi lamen- 
to di tCf gli diss’ ella alludendo ad un verso 
di Omero, ma di /4gamennonc. (3) 

Agrippina ammalò in quel turno, e 1’ im- 
pazienza, con che tollerava i dispiaceri coi qua- 
li procuravasi di affliggerla , accresceva mag- 
giormente il suo male. Essendosi Tiberio re- 
cato a visitarla, ella versò molte lagrime pri- 
ma di parlare; finalmente fece forza a sè stes- 
sa' per* pregare V imperatore di aver compas- 
sióne dello stato solitario in cui vivéva,' e di 
darle marito. La proposizione era in sè giusta 

J 

' ■ ' :r I 

(4) Prosperiore eloquentiae, qiiani mornm fama fuit 
nisi: quod aetas estrema, mtilmm etiam eloquentiae denisit 
dum fessa mente retinet silentii impatienliam. Toc. 

(2) Maluit defìcere, quam desinere. Quintìl. l. 4 2. c. 4 4. 

(3) Achille dice precisamente la stessa cosa in Qiiicro 
agli araldi che vanno a rapire Briseidc. 




\ 

Libro vi. 397 , 

e convenevole, poiché la principessa era tut- 
tavia giovine. Ma la politica di Tiberio bob gli 
permetleva di acconsentire a questo matrimo- 
nio , che gli avrebbe opposto un avversario , 
e<l offerto un capo a tutti i malcontenti. Si rav- 
volse nella sua dissimulazione, e senza punto 
rispondere ad Agrippina , quantunque fosse da 
lei pressato con reiterate istanze, si rizzò e 
parti. 

Agrippina era desolata, e struggevasi in ama- 
ri lamenti ; ma non sapea diffidar di Sejano. 
Questo artificioso nimico, per mettere una per- 
petua disunione fra lei e Tiberio, si servi di 
alcuni traditori , i quali sotto le sembianze di 
amicizia le fecero sapere, che l’imperatore 
voleva avvelenarla. Ella prestò fede ai loro di- 
scorsi, e si contenne conforme al suo caratte- 
re incapace di fingere. Essendo a tavola a lato 
di Tiberio, conservava una malinconica serietà, 
non diceva parola, e non assaggiava alcuna vi- 
vanda. Egli se n’accorse o da sè stesso, o per- 
chè ne fosse stato precedentemente avvertito ; 
e per rendere più palese la diffidenza della 
nuora, scelse un frutto, e lodatane la bellezza 
glielo porse. Agrippina, senza accostarlo alla 
bocca, diede il piatto ad uno schiavo. Allora 
Tiberio si manifestò, e rivolgendosi a sua ma- 
dre, le dimaadò se avrebbe a far le meraviglie, 
se trattasse jon severità quello che lo risguar- 

Crevier St. dcWlmp. Rom. T. IL P. ///;. 2^ 
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dava come un avvelenatore. Questa pavolu fece 
tremar tutta Roma per la vedova e i fìglìuoli 
di Germanico. Ma non era per anche giunto 
il tempo di portare le cose agli estremi. 

In queir anno stesso Tiberio abbandonò Ro- 
ma, come bo già osservato; e prima che sta- 
bilisse il suo soggiorno in Capri ^ una casuale 
avventura porse occasione a Sejano di accre- 
scere il suo credito presso di lui. ( Tac. l. 4. 
c. 57-59. ) Erano in una casa di campagna det- 
ta speluncae , ossia le grotte ( oggidì Sper» 
longa ), vicino al mare, e in poca distanza da 
Gaeta e da Fondi. Si stava ivi mangiando in 
una grotta naturale, quando tutto ad un trat- 
to staccandosi alcune pietre dalla volta, schiac- 
ciarono alcuni di quelli che servivano. Lo spa- 
vento fu grande, e tutti se ne fuggirono. Se- 
jano, intento soltanto a salvare il principe, s'in- 
curvò sopra di lui, ed appoggiato sopra un gi- 
nocchio, colla testa e colle mani levate in alto, 
sostenne il sito che sembrava minacciare Tiberio, | 
e fu trovato in quell* atteggiamento dai soldati , 
accorsi in ajuto. L' imperatore tocco da questo | 
nuovo saggio dello zelo del suo ministro, lo 
riguardò come un uomo pronto a sacrificarsi 
per lui^ e piò non pose alcun limite alla sua 
confidenza. 

Quindi a Sejano Riaperse uu bel campo di ; 
procnrajre la rovina dj|Ì[la famiglia di Germa- 
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nico^ rispetto alla quale cominciava ad attri- 
buirsi la fnnzione di giudice, lasciando ai suoi 
creati il personaggio di accusatori. Aveva loro 
commesso d* inferire segnatamente contro Ne- 
rone, eh’ era il primogenito, e 1’ erede pre- 
suntivo; giovane principe di un’amabile mo- 
destia, ma talora poco attento ai riguardi che 
da lui esigeva la dilicata sua situazione. Era 
assediato da una moltitudine di clienti e di 
liberti, i quali per loro proprio interesse, e 
per impazienza di acquistar potere, lo esor- 
tavano a prendere un tuono autorevole ed al- 
tero. Gli dicevano, che tanto aspettava ap- 
punto da lui il popolo romano, ch’era deside- 
rato dalle armate, e che Sejano non avrebbe 
avuto ardire di stargli a fronte (1): mentre al- 
lora quell* orgoglioso ministro beffavasi egual- 
mente della debolezza del vecchio imperatore, 
e della timidità del suo giovane erede. Questi 
discorsi, con coi se gl’ intronavano inòessante- 
mente le orecchie, non l’ indussero tn^ai a for- 
mare alcun disegno che potesse esser giudicato 
malvagio: scappavangli soltanto qualche volta 
di bocca alcune parole poco misurate, ed aUyv- 
ne espressioni d’ alterigia, eh’ erano diligente- 


(1) Ncque ausuruin contra Sejannm, qui mine patien- 
tjara seriis. et segnitiam jiivenis juxta Insultet l'ac. 
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mente raccolto dagli esploratori che lo circon^ 
davano, e riferite, non già fedelmente, e qaali 
erano state dette, ma con aggiunte ed csage- 
arzioni, e Nerone, che non n’ era avvisato, non 
poteva giustificarsi. 

Tuttavia mille dolorose circostanze lo riem- 
pievano d’ inquietudine, e gli annunziavano la 
sua disgrazia. Egli vedeva alcuni scansarsi dal- 
r incontrarlo, altri dopo averlo salutato rivol- 
gersi altrove, parecchi dopo aver incomincia- 
to seco lui un discoi'so, troncarlo bruscamen- 
te; e all'opposto gli amici di Sejano , presen- 
ti a queste spiacevoli scene, fermarsi a rimi- 
rarlo fissamente , e in aria di dileggio. Tibe- 
rio non lo riguardava mai se non con occhio 
severo, e con infìnto e sforzato sorriso; e sia 
che il giovine principe parlasse, sia che taces- 
se, se gl’ imputavano a delitto tanto le parole 
quanto il silenzio. La notte stessa non era per 
lui essn:e da pericoli, perchè sua moglie, fi- 
glia di sLivilla; osservava se aveva dormito, se 
l' inquietudine l’aveva tenuto desto, se aveva 
* gittate sospiri, e rendeva conto di ogni cosa 
a sua madre, e questa a Sejano. (1) Druso fra- 


(l) Nam alius oecursum ejus v ilare , quidiBni salitla- 
tione reddita alatim averti, plei'ique inceptum temioncm 
nbrumpere, insistentibus coiUra inridentibutque , qui Sa- 
jano faiitoret crani. Eniiuvere Tibm’Ius torrut , aut falsum 








t, 
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fello di Nerone entrava ancor egli a parte di 
questa congiura, sedotto dal favorito, che gli 
faceva sperare il primo posto, se allontanava 
una volta il fratello maggiore, la cui fortunn 
era già vacillante. Druso (I) era d’un carattere 
violento, che la nascente ambizione, l’odio 
troppo comune fra i fratelli, e la gelosia con- 
tro Nerone cui reputava amato da Agrippina 
pii\ di sè stesso, rendevano suscettivo delle più 
cattive impressioni. Perciò Sejano si valeva di 
lui per rovinare il fratello, sapendo che non 
avrebbe difficoltà di perdere lui medesimo, e 
che i trasporti impetuosi di questo giovine 
principe lo renderebbero bentosto odioso, e 
ne faciliterebbero la rovina. 

L’ anno seguente (778) è memorabile per 
due gran disastri, da me altrove riferiti, la 
caduta delP anfiteatro di Fidene, ed un orri- 
bile incendio in Roma : ma questi mali, co- 
munque terribili, avevano almeno un termine, 
e lasciavano luogo ai rimedj, laddove il furo- 


renidens vuku; seu loqueretur, seu tacerei )aveni«, crimen 
ex sileDtlo, ex voce; ne nox'qnidem secura qunni uxor 
vigilias, somoos , sospira m.stri Liviae, atque illa Sejano 
pate/aceret. 

(2) Atrox Di'usi ingeniom, saper cupidinem potcntiac 
< t solita fratrihiis odia, acrendekatur invidia, quod mater 
Agrippina promptlor Ncroni erant. 
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re dei delatori andava sempre crescendo, e 

non dava alcuna tregua. (1) 

Quintino Varo, figlio di Clandia Pulcra, fu 
accusato dallo stesso Domizio Afro, il quale 
aveva fatto condannare sua madre, e da P. 
Dolabella. Nessuno si maravigliò, dice Taci- 
to (2), che il primo, il quale dopo aver soffer- 
to a lungo l’indigenza, si era ad un tratto ar- 
ricchito delle spoglie di Claudia, ed aveva a- 
husato della sua fortuna, commettesse nuove 
azioni turpissime, per ritrarne qualche van- 
taggio. Ma ninno poteva comprendere, come 
Dolahella, uomo illustre per nascita e parente 
di Varo, si fosse collegato con Domizio per 
disonorare il suo nome, e spargere il pro- 
prio suo sangue. Il senato profittò dell’ assenza 
di Tiherio, per distogliere il colpo ; e dichia- 
rò eh’ era d’ uopo aspettare il ritorno dell’ im- 
peratore. Questa dilazione era il solo rimedio 
nei mali da cui si vedeva oppresso. 

Tiherio, anziché ritornare in Roma, si con- 
finò nell’ isola di Capri, e quindi sembra che 

(1) Accusntornm major in die* et infestior vis sine 
levamento grassabatur. Titt.l. 4. c. 66. 

(2) Nullo mirante qiiod din egens, et parto nuper prae- 
mio male iisu*, plura ad flacitia accingeretiir. P. Dolabellam 
socium delationibus extitisse, miraculo erat ; qui.i claris 
m.tjoribus, et Varo connexiis, suam ip*e nobilitatein, suum 
sanguiucm perditum ibat. 
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r espediente immaginato dui Renato riascisse 
in bene per Varo, del quale in Tacito non si 
fa più menzione. Ma la condizione di Agrippi- 
na e di Nerone peggiorò per la facilitò cV eb- 
be Sejano di accrescere vie più la gelosia del- 
l’ imperatore, il quale non vedeva che cogli 
occhi di lui, e che naturalmente dilTidente e 
sospettoso, si abbandonava tanto maggiormen- 
te alla sua inclinazione di credere il male, 
quanto che non era più ritenuto dal timore, e 
si riguardava come in piena sicurezza nella 
sua isola, a cui niuno poteva approdare senza 
sua licenza. Agrippina, e suo tiglio comincio/- 
rono ad esser trattati come rei di stato. Furo- 
no loro date delle guardie, ebe tenevano un 
esalto giornale di tutte le loro azioni^ dei mes- 
si che inviavano o ricevevano, delle persone 
di’ entravano nella loro casa, di ciò che acca- 
deva in pubblico ed in privato. Si ponevano 
a’ loro fianchi degli uomini malvagi, per con- 
sigliarli a fuggire verso le armate di Germa- 
nia, o andar ad abbracciare la statua di Augu- 
sto in mezzo alla pubblica piazza, ed ivi im- 
plorare la protezione del senato e del popolo. 
Essi rigettavano queste proposizioni, attestava- 
no la loro estrema avversione per questa sedi- 
ziosa condotta, e dipoi erano loro imputate 
queste azioni come se le avessero progettate. 

Ognuno li fuggiva ; la loro casa era dive- 


Digilized by Google 







t 

404 T i B E n i o 

nuta un deserto. Il solo amico che ad essi ri- 
manesse} Tizio Sabino , illustre cavaliere ra- 
mano} fu la vittima della sua fedeltà, é perì 
per la più nera e la più infame congiura di 
cui si trovi memoria presso gli storici. Que- 
st’ uomo dabbene, in addietro grande amico di 
Germanico, aveva sempre continuato a corteg- 
giare la vedova, e i figliuoli di lui. Andava a 
visitarli nella loro casa (1), gii accompagnava 
in pubblico, malgrado 1’ universale abbandono 
degli amici di quella sfortunata famiglia , lo- 
dato dagli uomini onesti per questo raro esem- 
pio di costanza, ed odiato per la stessa ragio- 
ne dai malvagi. Quattro senatori, Latinio La- 
tiari. Perciò Catone, Petilio Rufo, e M. Opsio 
cospirarono per perderlo, tutti quattro antichi 
pretori, e desiderosi di giungere al consolato, 
dpi quale il solo Sejano disponeva, e l’amici- 
zia di costui non s’ acquistava se non col de- 
litto. (2) Convennero fra loro, che Latiari, il 
quale aveva qualche amicizia con Sabino, or- 
direbbe la trama, che gli altri farebbero da 
testimoni, e che quando avessero raccolte pro- 


(t) Sectator domi, Comes in publico, post totclientes 
unus; eoque apnd bonos laudatus, et giavis iniquis. Tac. 
l. 4. c. 68. 

(2)Ciipidine consiil.itas, ad qiiem nonnisi per Sci.nmim 
aditns, ncque .Spjani voluntas nisi scelei’e qnacrrbatur. Tae, 
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▼e haslanli, porrebbero mano eli concerto «I- 
r accusa. 

Accostatosi pertanto Latìari a Sabino^ par- 
lò prima di cose indifferenti ; indi lo commen- 
dò perchè non imitava T infedeltà di tanti al- 
tri, i quali mostratisi amici di una famìglia 
sin che era in auge^ 1’ avevano abbandonata 
dappoiché era caduta nello squallore : parlò 
nel medesimo tempo onorevolmente di Germa- 
nico, e mostrò d’ interessarsi nella sorte di 
Agrippina. A tali discorsi non potè Sabino ri- 
tenere le lagrime : perciocché T effetto natu- 
rale dell’infortunio è queHo d’intenerire il 
cuore (1). Il traditore frammischia i suoi la- 
menti a quelli di Sabino, e fatto più ardito 
fa cadere il discorso sopra Sejano, ne detesta 
la crudeltà, l’orgoglio, e le temerarie e crimi- 
nose speranze, nè risparmia lo stesso Tiberio. 
Questi discorsi ripetali più volte fecero nasce- 
re fra di loro l’ apparenza di una stretta ami- 
cizia^ fondata sopra scambievoli confidenze, che 
sembravano delicate e pericolose (2)- £ già 
Sabino era il primo ad andare in cerca di La- 
tìari, gli faceva frequenti visite, e sfogava il 


(1) Sabinus, ut sunt molles in calamitate mortalinm 
animi, elTudit larrjmaa. 

(2) liquc aermones, tanquam velila miscuiaseut , spe- 
eiem arctae amicitiae fecere. 


406 TIBERIO 

SUO dolore nel seno di quello che riguardava 

come il suo più fedele amico. 

Allora i quattro scellerati deliberano infra 
loro sui mezzi di poter tutti udire una tale 
conversazione ; perciocché bisognava conserva*- 
re al luogo, in coi essa doveva farsi, un’ aria 
di solitudine ; e se si fossero posti dietro alla 
porta^ temevano di esser ravvisati, o scoperti 
da qualche remore, che potevano fare, o da 
un sospetto che poteva sorgere nell’ animo di 
Sabino. Risolvettero di nascondersi fra il tet> 
to della casa di Latiari e il tavolato; ed ivi 
tre senatori se ne stanno rannicchiati in un 
bugigattolo cosi vergognoso, com’ era detesta- 
bile la frode, e appuntano gli orecchi ai bu- 
chi e alle fessure del solajo (1). 

Frattanto Latiari scontratosi in Sabino al- 
la strada, lo conduce nella sua camera, qual 
se avesse a raccontargli qualche novità ; e 
dopo avergli rammentato i mali passati, afta- 
stella quelli che attualmente temevansi, i ter- 
rori e gli spaventi troppo veri, e troppo mol- 
tiplicati, che li premevano. Sabino segue a 
parlare su tal soggetto, e ancor più distesa- 
mente ; imperciocché le tristi riflessioni, se 

(I) Tfìctum inter et laquearia fie> scnatores, haud mi- 
bus turpi latetira, quam detestanda fraud :sese absUuduut 
fpianiinibus et riitiis aiireoi admovent. 
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mai comÌDCÌano a manifestarsi, non finiscono 
più (■!). Tosto s’intenta I’ accusa, e gli autori 
del tradimento scrivono all’ imperatore per 
esporgli minutamente tutte le circostanze del- 
la frode da essi tessuta^ e la loro propria in- 
famia. 

Quando per la città si sparse il romore di 
questa orribile avventura, 1’ animo dei citta- 
dini restò più cbe mai agitato d’ inquietudine 
e spasimo. Non sapevano più di chi fidarsi : 
non osavano nè di visitarsi, nè di parlare in- 
sieme ; temevansi a vicenda i noti e gl’ igno- 
ti; s’interrogavano con timidi sguardi le stes- 
se cose mute ed inanimate, le pareti ed il 
tetto^ suspicando che nascondessero accusatori 
e testimoni. (2) 

Tiberio, quale indurito tiranno, non fu toc- 
co da alcuna di quelle considerazioni, che po- 
tevano raffrenarne, o differirne almeno la ven- 
detta. La celebrità religiosa del primo giorno 
deir anno (779) non lo arrestò ; e in quella 
stessa lettera, in cui faceva al senato i voti e 


(Q Eadeiu ille, et diiitius; qiuuto mossta, ubi semel 
jn'orupere: difficllius retineatur. 

(2) Non alias magis anxia et pareot civitas, egens ad- 
versum proximos-* cotigreasus, colloquia, notae ignotaequc 
.iiures Tturi: etiam lauUm atque iuaaima, tcctum et pa- 
rietes circumspectabaatiu'. 
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j^li augurj soliti farsi io quel giorno, denunziò 
Sabino come corruttore di alcuni suoi.-'libcrti, 
e insidiatore della sua vita, e domandò in ter- 
mini chiarissimi, che fosse punito come meri- 
tava. Si pronunziò all’ istante la sua sentenza, e 
nello stesso giorno lo sciaurato Sabino fu trat- 
to in prigione per esservi giustiziato. Mentre 
eh’ era strascinato con violenza, quantunque 
provasse difficoltà a farsi sentire, perchè se 
gli aveva coperta la testa ed il collo colle sue 
vesti, gridava : in tal guisa si da principio 
all’ anno ! questo sono le vittime che si sagri- 
ficano a Sejano\ Da qualunque parte volgesse 
lo sguardo, o facesse udire la sua voce^ ognu- 
no fuggiva : le strade e le piazze divenivano 
deserte in un momento ; alcuni ritornavano in- 
dietro^ e facevansi di nuovo vedere confusi per 
lo stesso timore che aveano mostrato. Interro- 
gavansi con terrore, qual giorno sarebbe dun- 
que esente dai supplizj se in mezzo ai solen- 
ni sacrifizj ed ai voti più santi, in un giorno, 
in cui erano soliti di astenersi finanche da 
qualunque parola profana, avevano luogo le 
catene e il laccio fatale. Aggiungevano, che 
non a caso, nè senza riflettervi provocava Ti- 
berio in tal guisa 1’ odio pubblico. Ch’ egli o- 
perava in tal maniera perchè voleva far sape- 
re, non esservi alcun giorno privilegiato, ed 
essere sua intCDzIouc che i magistrati nel pri- 
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mo giorno dell’ anno aprissero la porta dei 
looghi destinati ai Bupplizj, come aprivano i 
tempi per soddisfare ai doveri della religio- 
ne. (I) 

Essendo stato Sabino strangolato in prigione 
ne fu strascinato il corpo con un uncino alle 
Gemonie (2), e poi gettato nel Tevere. Dione 
( /. 58. ) e Plinio ( l. 8> c. 40. ) hanno osser- 
TatOf che la fedeltà del suo cane accresceva 
▼ie più la compassione del popolo per una sor- 
te tanto degna di lagrime. Questo animale se- 
guì il suo padrone alia prigione, si fermò pres- 
so il corpo esposto sulle Gemonie gettando 
lamentevoli urli; e quando quello fu gettato 


(4) Ti'xliebiitur damnatiu, quantum obducta Veste et ad- 
Btrictls faucibua poterai clamitans, sic incboari anmim, faas 
Sciano victimas cadere. Quo intendisset octilos, quo verba 
acciderenl, fuga, vastitas ; deseri itinera , fora ; et quidam 
r^;redivbantiir, ostentabantque se rursuto, idipsnm paventes, 
quod Umuissent. Quem enim diem vacuinn poena , ubi in- 
ter sacra et vota, quo tempore verbis etiam profanis abeti- 
neri mos esset, viiicla et laqiieus inducantur? Non impru- 
dentem Tiberium tantam invidiam adiisse: quaesitum, nie- 
ditumque, ne quid impedire evedatur, quominiis novi ma- 
gistratus, quomodo delubra et altaria , sic carcerem rectu- 
dant. 

f2) Ho gili osservato, ebe le Gemonia ev.tn» il luogo, 
dove esponevansi i corpi di coloro, eh’ erano stati puoki 
coir ultimo supplicio. Vi si saliva per molti gradini. • 

Crevier SLdclV Jmp. Rom.T. II. P. UI. 25 
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nel finme, si slanciò ancor esso per soste* 
nerlo, se avesse potuto, ed impedire che an* 
dasse a fondo. 

Gli accusatori furono senza dubbio ricom- 
pensati secondo I’ uso e la legge , ma poi ri- 
cevettero il castigo del loro insigne tradimen- 
to. Caligola fece morire tre di essi. Latiari fu 
punito per comando di Tiberio medesimo, co- 
me vedremo. Imperciocché questo principe , 
contro il senato e contro cbiunque, protegge- 
va quelli che 1’ avevano servito ne’ delitti, ma 
sovente si stancava di essi dopo qualche tem- 
po, e quando se gliene presentavano di nuovi 
sagrifìcava gli antichi che gli venivano a fasti- 
dio. (I) 

Dopo la morte di Sabino , scrisse al senato 
per ringraziarlo di aver liberata la repubblica 
da un malvagio cittadino, e da un nimico del- 
la patria. Aggiunse, che viveva in un continuo 
spavento, e temeva 1’ insidie de' suoi nimici. 
Quantunque non si spiegasse di più, si conob- 
be facilmente che voleva additare Nerone ed 
Agrippina; e Asinio Gallo, i cui figliuoli era- 
no nipoti della principessa, propose che si pre- 
gasse l' imperatore a dichiarare al senato i mo- 

Q) Qui scèlarura ministiM, ut perverti ab aliis nolo- 
'hetf iu piM'umquc Mtiatus, et oblatis m eamefem epeixim 
• rsceaùbiis, veteret et pnegraves adiflìftit. «. 7l. 
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tìvi del sno timore, ed a permettere che tì si 
recasse rimedio, Tiberio amava la dissimula- 
zione come la sua virtù favorita, e per ciò so- 
lo era contentissimo di sè medesimo. Egli re- 
stò quindi vivamente offeso contro Gallo ^ che 
voleva trargli di bocca il segreto. Sejano lo 
calmò, non perchè amasse Gallo , ma per in- 
«lurre finalmente Tiberio a fare scoppiare' i 
disegni che meditava da tanti anni contro la 
famiglia di Germanico. Il ministro sapeva, che 
il carattere del principe ch'egli assediava, era 
di volersi nutrire del sno fiele, e di mulinare 
e lungo nella mente funesti progetti; ma che 
se mai parlava, i fatti più atroci non andavano 
disgiunti dalle rainaccie. (1) 

I senatori non trovavano altro rimedio ai 
loro continui timori, se non T adulazione verso 
r imperatore e il favorito di lui. Quindi senza 
esserne richiesti, e quando trattavasi di affari 
del tutto diversi, ordinavano , che fosse eretto 
un altare alla Clemenza, un altro all' Amicizia 
con statue di Tiberio e di Sejano ni due iati. 
( Tac. /. 4. c. 4.) Gli scongiuravano con rei- 
terate preghiere di permettere, che potessero 
.essere visitati e salatati. Tiberio e Sejano non 


(I) Non Galli amore, verum ut cimctationcs princi- 
'pit aperireotiu*: goarua lentum in meditando , ubi proni* 
^pisaet triatibui dictia Mrocia facta conjungere. 


Digitized by Google 


412 TIBERIO 

furono inflessibili. Si compiacquero di uscire 
dall’ isola, non per recarsi R Roma o ne’ suoi 
dintorni, ma per trattenersi sulla cotta della 
Campania, ed ivi riceTere i complimenti dei 
senatori, dei cavalièri, e d’ una gran parte del 
popolo^ che vi accorsero in folla; (i) 

£rà più diflicile di aver accesso presso Seja- 
no, che presso I’ imperatore. Il favore di una 
udienza di questo superbo ministro non si ot- 
teneva che con caldissime istanze, colla dispo- 
sizione di servirlo nei suoi ambiziosi progetti. 
Si afferma, che lo spettacolo della pubblica 
schiavitù) esposto in quella occasione sotto i 
suoi occhi, ne accrebbe assai 1’ arroganza^ Im- 
perciocché in Roma il movimento è il fracasso 
nulla avevano di straordinario; e in una mol- 
titudine innumerabile, che riempie le vie di 


(0 1^ Venire patres, equites, magna pai-i piebis, an- 
xli erga Seianum, cujus durios congressua, atqiie eo per 
ambitum, et societate consiliomm parabatiir. Satis consta* 
bat auctam ci adrogantiain, foedum illùd in prupatulò scr- 
vitiulti spedanti. Quippe Romx sueii dìscursus , et ma- 
gnitudine urbis inceitum, quod quisque ad negotium per- 
gat. Ibi rampo aut littore jacentes, unito discrimine , noc- 
tem ac diem, justa gratiam ac fastus janitorum perp^lie- 
bantur ; donec id quoque veCitnm; et revenere in urbem 
trepidi, quos non sermone, non visu dignatns erat; qhidain 
male alacre», quibna infaustae amieitiae gràvia ezitus Ym- 
minebal. 
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nna grati città, non si sa qual sia 1* oggetto di 
ciascheduno^ o qual affare lo muova; ma ivi 
tutti gli ordini deilo stato schierati nella pia- 
nura o sul lito senza distinzione vernna, passa- 
vano il giorno e la notte a cattivarsi la buona 
grazia degli uscieri, o a sofiVire le loro repul- 
se. Finalmente tutta questa folla fu congedata, 
tutti ritornarono a Roma, ma con assai diver- 
si sentimenti, gli uni inquieti ed afflitti, se il 
favorito non gli aveva degnati di uno sguardo 
o non avea voluto onorarli d' una delle sue 
parole, gli altri, a^ quali aveva dati contrasse- 
gni di amicizia, si abbandonavano ad una ter 
meraria allegrezza, cui doveva bentosto cangia- 
re in lagrime una terribile disgrazia. 

An. di R. 780., di G. C. 29. - G. RositLLiq 
GsHiifo. - C. Fono Gemiho. 

La morte di Livia accaduta, siccome abbia- 
mo detto, sotto i consoli Rnbellio e Fufio, le- 
vò F ultima barriera, che si frapponeva alla 
rovina della casa di Germanico. Tostocbè Ti- 
berio si vide liberato da quell' avanzo di ri- 
spetto che doveva a sua madre, scrisse al se- 
nato contro Agrippina e contro Nerone suo fi- 
glio. ( Tac, /. 5 Ann. c. 3. ) Il popolo credette 
eziandio, che la lettera fosse stata inviata in 
tempo che Livia era ancor v>va , che questa 
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principessa ne avesse impedito la pobblicazio* 
ne. Certo si è, che fu Ietta in senato non gna-* 
ri dopo la morte. 

Lo stile n’ era amaro; vedetasi che Tibe- 
rio a bello studio 1’ avera riempiuta dei ter- 
mini più aspri. Tultaria non rimproverava al- 
la nuora ed al nipote nè sollecitazioni presso 
ai soldati, nè congiure contro la sua persona. 
Accusava Nerone di eccessive dissolutezze ; e 
quanto ad Agrippina, non osava nemmeno di 
fingere contro di lei un’accusa, e non si la- 
gnava di altro, che delle sue maniere arro- 
ganti, e del suo inflessibile orgoglio. 

Jl senato restò atterrito a tal lettura , e con- 
servò per lungo tempo nn mesto silenzio. Fi- 
nalmente un branco di coloro, e sempre se ne 
trovano di tal.tempn», che non possono spera- 
re alcun vantaggio con mezzi onesti, ed a cui 
i mali pubblici porgono occasione di miglio- 
rare la loro privata fortuna, cominciarono R 
parlare, e domandarono, che la materia fosse 
posta in consulta. (1) Il più infervorato di tat- 
ti era Messalino Cotta, che aveva già bella e 
pronta una fierissima relazione. Ma gli altri ca- 
pi del senato, e segnatamente i magistrati era- 

(<) Fauci, quibus nulla ex bonetto tpes , et pililica 
Biala slnguiis in occationciu gratlae taabuutur, ut Fcf«rr«> 
tur, pottulavei'e. Tae, 
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tao incerti e perplessi, perchè Tiberio li era 
contentato di declamare con asprezza , senza 
manifestare tampoco le sue intenzioni. 

Eravi tra i senatori un certo Giunio Busti- 
co scelto dall’ imperatore per tenere i registri i 
dell’assemblea, e che quindi era giudicato con- 
fidente del principe. Questo senatore non ave- • 
va mai dato prove di fermezza. ?iulladimend 
nella circostanza di cui si tratta, o strascinato 
dalla corrente, o guidato da una sconsigliata 
previdenza, che gli faceva temere un avvenire 
incerto, e trascurare il pericolo presente, si> 
unisce a quelli che esitavano, e dissuade i< 
consoli dal proporre 1’ affare, mostrando che 
i piu grandi cangiamenti dipendono sovente 
dalle cagioni più leggere , e che nell’ età in 
cui era l’ imperatore, bisognava dargli tempo 
di ravvedersi, e di pentirsi. Nel medesimo tem- * 
po il popolo si affollava intorno al senato ; e 
i cittadini portando le immagini di Agiippi- 
na e di Nerone, invocando il nome di Tiberio 
con acclamazioni piene . di rispetto e di voti 
per la di lui prosperità, gridavano che la lei-, 
tera era .falsa, e che il principe non voleva 
la rovina , della sua famiglia. Laonde in quel 
giorno non si prese alcuna funesta risoluzione. 
Correvano anehe fra le mani del pubblico al- 
«uni diseorst attribuiti a diversi personaggi 
consolari, come tenuti da essi in senato con- 
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tro Sejano, e queste opere furtive erano con- 
dite d' un sale tanto più mordace, quanto che 
gli autori celati sotto nomi supposti avevano 
creduto di potere impunemente dar tutta hi 
libertà alla loro penna. (I) 

E facile argomentare quanto Sejano fu sde- 
gnato, e di quale amarewa caricò le sue accu- 
se* presso Tiberio. Dicevagli, che il senato a- 
veva dispregialo i lamenti del suo principe; 
che il popolo s*era sollevato ; che spacciavansi 
in Roma delle sediziose arringhe, e dei de- 
creti del senato, che non manifestavano altro 
che ribellione. E che più manca, diceva egli, 
se non che dieno di piglio alle armi, e scelga- 
no per loro capi e generali quelli, le cui im- 
magini avevano loro servito di stendardi? » 
Tiberio scrisse dunque di nuovo , per ripe- 
tere gli acerbi rimproveri contro la nuora ed 
il nipote, per riprendere severamente il popo- 
lo, e lamentarsi col senato, che per la frode 
di un senatore la imperiale maestà ricevuto 
avesse pubblicamente un’ingiuria: riserbando 
nondimeno a sè stesso l'informazione dell' af- 
fare. I senatori più non diliberarono; e se non 
fecero un decreto fti perchè ciò era loro rie- 


(0 Esercentibnt plerScqae per occultuin, «leo pirara' 
cm*, libidinem ÌDgeaiornm. Jas. > 
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tato, ma dichiararono che sebben pronti a 
vendicare le ingiurie del principe , non lo fa-f 
covano per ciò solo che erano rattenuti dai 
suoi comandi. 

Qal Tacito si arresta tutto ad un tratto. Una 
lacuna di quasi tre anni ci priva di tutto ciò 
che questo eccellente storico aveva scritto in- 
torno al processo fatto ad Agrippina e a Ne- 
rone, e poi a Druso intorno alla scoperta del- 
la congiur;» di Sejano , e alla rovina di questo 
ambizioso favorito. Noi abbiamo inoltre per- 
duto alcuni altri monumenti , i quali potreb- 
bero sino a un certo segno consolarci di que- 
sta perdita^ e lira gli altri le memorie di Agrip- 
pina figlia di quella, di cui presentemente 
si tratta , e madre dell* imperatore Nerone , 
la quale aveva scritta insieme colla sua vita la 
storia delle disgrazie della sua casa. ( Tac. Ann. 
l, 4. c. 53. ) Quindi non abbiamo intorno a 
ciò che alcune parole sparse qua e là in Sve- 
tonio , e alcuni estratti di Dione, scrittore as- 
sai poco capace, qnand’ anche ci fosse perve- 
nuto intero, di supplire a Tacito. Con sì de- 
boli soccorsi non potremo distinguere i fatti 
appartenenti al resto di quest’anno comincia- 
to, o al seguente contraddistinto dal consolato 
di Cassio ,e di Vinicio. 


25 * 


^nn. di E. 781., di G. C. 30. - M. Vm*cw. 
- L. Cassio Loboiko. 

Tutto ciò che possiamo accertare sì è, cte 
sotto questi consoli, o verso la fine dell’ anno 
precedente, Agrippina fu condannata dal se- 
nato, a richiesta di Tiberio, e relegata nell’i- 
sola Pandataria , dov’ era stata inaddìetro sua 
madre Giulia, per motivi ben diversi^ rinchiu- 
sa da Augusto. Nerone suo primogenito fu nel 
medesimo tempo dichiaralo nimico pubblico, 
c trasportato nell’isola Poncia, poco distante 
da quella di Pandutaria. Druso fratello di 
Nerone non godette a lungo di una disgra- 
fia, della quale il cattivo suo cuore lo aveva 
renduto uno degli stromentì. Dichiarato an- 
cor egli nimico pubblico, ebbe per prigione 
nn basso appartamento del palagio, nel quale 
fu custodito con somma cautela. ( Tar. Ann, 
l. 6. c. 20., Suet. in Tib. c. 53. 54. et in 
Cai. c. 1.) ' 

Sembra che la rovina di Agrippina si tirasse 
dietro quella di Asinio Gallo suo cognato. Ab- 
biamo osservato , che Tiberio covava un odio 
non meno ingiusto , che violento contro que- 
sto senatore. [Dio. l. 58. ) Alla fine si scapric- 
ciò con un tratto non meno perfido che cru- 
dele. Essendo stato depurato Asinio dal senato 
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imppratofVf i«tiza che ne posetaroo clire I' og- 
getto , Tiberioi colse precisamente questo tem- 
po per iscrivere al senato contro di lui ; di mo-- 
do che per la piò strana avventura ^ nel mede- 
simo tempo. che Asinio riceveva dal, principe' 
ogni sorta di' accoglienza io Capri * e mangia- 
va alla tavola di, lai) il senato, lo condannava a 
Roma, e faceva, partire un pretore '.per arre- 
starlo , ,e condurlo, al supplizioL Asinio ), infor- * 
maio del decreto fatto contro di lui, si voleva 
uccidere. Mar Tiberio glielo impedì, non .per, 
compassione, ima per prolungarne, i patimenti 
e. la miseria. Comandò che fosse ricondotto al- 
la citta, e fosse ivi custodito nella casa di uno., 
dei .consoli attualmente in carica, 'sino a tanto, 
eh’ ei ritornasse, a Roma. Questo termine mai 
non giunse: Tiberio, no,U rientrò io Roma. Laon--, 
de la prigionìa di Asiqio durò p.ar,ecchl anni, 
eh’ ei passò senza avere nè un amico, nè un, 
dimestico, senza parlare ad alcuno senza ve- 
dere chicchessia, se non quando veniva forza- 
to a prendere un po’ di cibo ; e questo cibo 
non poteva nè dilettarlo , nè rinforzarlo ; per- 
ciocché non gliene veniva recato se non quan- 
to ora necessario per mantenerlo in vita. Egli 
si sarebbe riputato felice di aver la sorte di 
un certo Siriaco , il quale accusato di essere 
suo amico, fu messo a morte per questo solo 
delitto. . . 
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Sejano era gianto al colmo de’ saot desider{. 
Aveva distratto i suoi nimici; parevagli chele 
strade per arrivare al supremo potere fossero 
appianate dalla rovina di quelli che dovevano 
esser<»e gli eredi. Sejano non andava mai di* 
sgiunto da Tiherio negli onori, che si rende- 
vano a questo principe: si celebravano giuochi 
pubblici oel giorno suo natalisio ; ri senato, i ca- 
valieri ^ i tribuni, i principali cittadini della 
repubblica gl’ innalzavano statue in sì gran nu- 
mero , che -non sarebbe stato facile 1’ annove- 
rarle: giuravasi per la fortuna di lai come per 
quella dell’ imperatore. Che più^ Siccom’egli 
aveva in mano i premj e te pene, siccome egli 
era il canale delle grazie , e 1’ arbitro dei 
sopplizj , così era rispettato e temuto del 
suo padrone. Sembrava che Sejano fosse l’ im- 
peratore, e Tiberio il principe deHa isoletta di 
Capri. 

Tiberio era tanto accecato , che non avreb- 
be mai aperto gli occhi, se nn salutare avviso 
non ovesse dissipato l’ incantesimo in cui vi- 
veva. Tacito (/. 4. Ann. c. 47.) ci fa sapere. che 
Satrio Secondo fu quegli che scoperse la con- 
ginra di Spjano. GxoteSo {Antip. l. 18. c. 8.) 
racconta , che Antonia madre di ^Germanico , 
essendo stata informata dei disegni di Se'jano, 
ne scrisse all’ imperatore , e gli mandò questo 
importante avviso per Pallade , il piò fedele 
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de’ suoi schitTÌ, il quale in processo di tempo 
ditenne tanto celebre setto l’ itapero di Clau- 
dio. E dunque da credersi , che Satrio antico 
cliente di Sejano, e che i’ aveva assistito nella 
vendetta che prese di CremuziOf essendo istruite 
e complice di tutti i disegni del suo padrone, 
per qualche motivo siasi determinato a renderne 
consapevole Antonia, la quale ne fece imman- 
tinente avvertito l'imperatore, come narra Gio- 
selfo. Iton sappiamo tutte le circostanze della 
congiura , nè le prove del delitto di Sejano ; 
ma non si può dubitare , che non sia stato con- 
vinto di aver voluto usurpare il seggio , e in- 
sidiare alla vita del suo padrone , poiché nes- 
suno ha mai tentate di giustificarlo, o di scu- 
sarlo. Tiberio era abbastanza odiato per pro- 
cacciar difensori alla causa di Sejano y se non 
foste stata a»soJutamente cattiva. 

Era tempo che Tiberio si risvegliasse. Sejano 
poteva contare spile guardie pretoriane, delle 
quali era capo , sopra tutti quasi i senatori , 
della maggior parte dei quali erasi guadagnato 
r affetto coi benefizi, e teneva il resto a bada 
«olia speranza o col timore. Egli era talmente 
padrone di tutti quelli che avevano accesso al 
principe, che sapeva esaLtissimamepte checché 
Tiberio faceva o diceva., e Tiberio avea sem- 
pre ignorato gli andamenti di Sejano. {Dio. ) * 

In tali circostanze sarebbe stato imprudente 
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1’ assalire a fona «perla, un sTTersario ^ po- 
tente; e il suo carattere artifie>oso non poteva 
far a meno di portare Tiberio, a mezsi indirit- 
ti, ed occulti. Conti nciò duo(|ae a far sembian- 
te di Hdarsl di .Sejano più che prinaa.* parlava' 
d| lui, come di un amico fodele, a» cui addos- . 
sava volentieri la, cura degli affari- più impor-, 
tanti. É una congettura . assai verisimile, che 
gli abbia allora promesso di. acconsentire al ma- 
trimonio proposto da si lungo tempo fra lui e • 
LÌTÌIIa(t), e che lo designasse console in sua • 
compagnia per l’anno seguente, conservandogli 
la carica di prefetto delle guardie pretoriane, 

t ‘ r . ■ , . 

. f . * 

(<) R!cli!o nelle me aniintazioni ' mi quinto libro d! 
Tacilo inclina a credere che Tiberio facesse sperare a Se* 
jano una delle sue nipoti per moglie, e si appoggia sni< 
titolo di genero di Tiberio , che idae volte, in TaeitOj è 
dato a Sejano, 1. 5. c. 6. st 1. 6. c. 8. Ma quesU opiniune. 
ba le sue diflìcoltà: 1. la sproporzione dell' età, poiché le 
nipoti di Tiberio erano giovauissime ,'e Sejano , quando 
perì, non poteva aver meno di cinqiiant’ anni;' 2.' il silen- 
zio di Tacito, il quale nel sesto . libro parlando del matri- 
monio delle tre nipoti di Tiberio , sopra una delle qnali 
doveva cadere il progetto di parentela con Sejano, s’ era 
vero, non dice di alcuna di esse che fosse a lui fidanzata. 
Mi attengo pertanto al sentimento più comune, e suppongo 
che I.ivilla essendo nnora di Tiberio, poteva reputarsi in 
qualche maniera figlia di lui, e quello che doveva sposarla, 
tratuto da genero dell' impei*atora. 
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col pretesto d’ innalzarlo ad un posto degno di 
tal parentela. Le funzioni del consolato richie- 
devano che Sejano si portasse a Roma^ Da ciò 
Tiberio traeva il doppio vantaggio di allontana- 
re il suo nimico da sè ^ e da Capri, e di po- 
trr concertare piò liberamente i mezzi di per-- 
derlo. 

, Tutti furono ingannati dai portamenti di. 
Tiberio. Si credette che il favore di Sejano» 
ricrescesse, si raddoppiò la premura di cor- 
teggiarlo. Statue, sedie cnruli arricchite d’oro, 
ofTerle, e sacriBz), tutto fu messo in opera 
con profusione. Il senato ordinò che fossero 
consoli per cinque anni successivi, e che quan- 
do si portassero alla citlò, (perciocché suppone- 
vasi che Tiberio non avrebbe tralasciato di re- 
carvisi per esercitare il consolato) sarebbero ac- 
colti colla piò gran pompa. S’ ingannavano^ 
Tiberio restò nella sua isola, e Sejano andò 
solo a Roma. , 

An, di R. 782, di G. C. 3f. - Tibsbjo Cesa- 
re Accosto v. - L. Elio Sejamo. 

Vi fu ricevuto con onori che giungevano 
all’ adorazione. La premura di corteggiarlo 
era incredibile: una folla immensa di persone 
riempieva le sue anticamere, e arrivava sino 
sulla strada : ognuno temeva non solo di non 
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essere védato^ ma di non farsi osservare tra t 
primi ; perciocché la schiavitù era dura sotto 
queir orgoglioso ministro, e sapevasi ch^ ei si 
faceva ren^r conto, e teneva registro di tut- 
te le parole, e de* menomi gesti, che potevano 
sfuggire principalmente ai cittadini di un gra- 
do distinto. Sopra di che Dione fa una rifles- 
sione un po’ lunga, ma che mi sembra degna 
di essere riportata. 

I principi , die’ egli, a cui la dignifli ed il 
potere appartengono come proprietà loro, so- 
no meno gelosi di complimenti^ e più dispo- 
sti a perdonare alcune piccole negligenze a 
questo riguardo, perchè sono intimamente con- 
vinti che non possono essere dispregiati ; ma 
quelli che non hanno che un potere seconda- 
rio, esigono severamente queste officiosità, co- 
me necessarie a render compiuta la loro granr 
dezza ; e se a caso vi si manca, montano io 
collera credendosi ingiuriati e vilipesi. Per lo 
che vi ha sovente più calca intorno ai favori- 
ti, che intorno agli stessi so,Trani, poiché se si 
commette qualch’ errore verso di questi, si 
glorian essi di usare clemenza, mentre pres- 
so quelli si ,é questo un segno di debolezza ; e 
la strepitosa vendetta che ne pigliano, sembra 
assodare -la loro potenza, e assicurare la loro 
fortuna. 

Frattanto Tiberio disponeva da lungi ogni 
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COSA p«r la rovina di Sejano eon ai teropolosa 
circonspezioney che se n’ hanno poehissinFii e* 
sempi. Egli si proponeva d’ indebolire Sejano 
senza ridarlo alla disperazione, onde non si 
appigliasse al partito di trarsi la maschera, e 
concitare una sollevazione. Il secondo oggetto 
di Tiberio era d' indagare le disposizioni e i 
sentimenti della nazione in generale, di accer- 
tarsi se si amava la persona del ministro o la 
sua fortuna, e per conseguenza, s’ ei poteva 
sperare, distruggendolo^ di esser applaudito e 
secondato, o se al contrario doveva temere di 
ribellione. Per ottenere questo doppio intento, 
risolvette di rendere la sua condotta verso 
Sejano tanto equivoca^ e di tenere tal modo 
da intimorirlo da una parte, e fomentarne 
dair altra la confidenza ; che il cangiamento 
del principe verso il ministro potesse essere 
congetturato, e nulladimeno il ministro non 
avesse che uno spavento passaggiero, il quale 
non gl’ impedisse di credersi sempre amato e 
considerato. 

Cosi rispetto a sè medesimo scriveva al se- 
nato e a Sejano, ora che stava malissimo, e 
non aspettava che la morte, ora che godeva 
di una buonissima salute, e disponevasi a re- 
carsi quanto prima in Roma : talora lodava 
molto Sejano, e talora lo maltrattava; osserva** 
;ra la stesse varietà verso i creati di questo fii- 
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Yorito^ distribuendo loro alternativattiente 
compenso e castighi. 

Questa politica ambigua e piena di con- 
traddizioni, teneva sospesi Sejano e tutti i 
cittadini. H terrore da cui Sejano qualche 
volta sentivasi compreso, non era s\ forte da 
indurlo agli estremi partiti, perchè era miti- 
gato da contrassegni di stima, e i contrassegni 
di essere caduto in disgrazia, sminuivano 
molto la presuntuosa confidenza, che gli a- 
vrebbe fatto risguardare come facile la riusci- 
ta del suo progetto. 1 cittadini dal canto loro 
non sapevano più se dovessero onorare o 
disprezzare Sejano ; se* si doveva credere 
che Tiberio fra poco morisse^ o tornasse a 
Roma ) e tutti questi sentimenti dubb ed in- 
certi attendevano ’una determinazione stranie- 
ra che li fissasse. Ne risultò nulladimeno un 
effetto deciso^ cioè che i privati furono più 
ritenuti nelle dimostrazioni di rispetto e di 
attaccamento per Sejano, cominciando a teme- 
re di compromettersi^ col mostrarsi troppo a 
lui ben affetti. Ma i corpi, cbe sono sempre 
più lenti e più misurati , continuarono a se- 
guire il loro sistema ordinario, tanto più che 
nel medesimo tempo Tiberio fece un nuovo 
benefizio a Sejano, ascrivendo lui e suo figlio 
ad un collegio di sacerdoti pubblici del po- 
polo romano.' Quindi il senato regolandosi 
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snir esempio delK imperatore, conferì a Sejano, 
quando uscì dal consolato, cioè ai quindici di 
(Oj potestà proconsolare, e ordinò 
che Ja sna condotta nella carica che abbando» 
nara, fosse proposta per modello à tutti i • 
suoi successori. [Suet. in Tib. c. 26. Dio.) 

Questi furono gli ultimi onori goduti da ‘ 
Sejano. In appresso Tiberio diventando più 
ardito, perchè nessuna cosa vacillava, prese a 
moltiplicare verso di esso i contrassegni di 
ratfreddaniento. Avendogli Sejano chiesta la' 
permissione di ritornare a Capr*', col pretesto ’ 
delia malattia di Livilla, che gli era promes- 
sa in isposa, Tiberio gliela negò, adducendoi 
eh' egli medesimo senza indugio sarebbesi re- 
cato a Roma. 

Egli aveva chiamato presso di sè Cajo, ter- 
zo figlio di Germanico, che fu poi I' impera-* 
tore Caligola. [Suet. in Calig. c, IO. et ^2. 
Dio. ) Questo giovane principe, che allora* 
toccava il vigesimo anno, non aveva per anche 
presa la toga virile per la consueta lentezza di 
Tiberio. La prese in Capri, senza cerimonia, 
senza pompa, senza alcuno di quegli onori 
eh’ erano stati conceduti in tale occasione a 
Nerone e a Druso suoi fratelli maggiori. Ma 

(t) O piuUoiito «gli otto, come peiiM Tilleiuout. 
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poco stante Tiberio lo decorò della dignità dii 
pontefice, e scrivendone al senato, parlò amo- 
revolmente di Cajo, e fece sapere che aveva 
in pensiero di farselo successore. A sì aspro 
colpo Se]ano si scosse, e fu infra due se do*! 
Tesse far palese il suo sdegno. Ma fu rattenuto 
dalia gioja che il popolo dimostrò per questo 
primo innalzamento dell' ultimo dei figli di 
Germanico ; e si penti di non essersi appro^ 
fittato del potere del consolato, di cui si era 
veduto in possesso, per mandare ad effetto il 
suo disegno, e dichiararsi imperatore. 

Intorno allo stesso tempo Nerone morì di 
miseria e di fame nella sua prigione dell’ iso^r 
la di Poticia. Alcuni raccontavano altrimenti 
la morte di lui, secondo Svetonio {in Tib. c.54.), 
e dicevano che essendogli stato mandato il 
carnefice, come per ordine del senato , cogli 
strumenti del supplizio, la corda, e gli oncioi, 
il giovane principe spaventato aveva preso il 
partito di darsi la morte. Checché ne sia, Ti- 
berio nella lettera , in cui rendeva conto al 
senato della morte di Nerone, nominò Sejano 
senza aggiungere alcuna parola di affetto e be- 
nevolenza, com' era solito; e questa omissione 
fu attentamente osservata. ( Dio. ) . 

Essendo stato accusato in senato uno dei 
nimici di questo ministro, Tiberio lo fece as- 
solvere. Alla fine per far conpscere , che pon 
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(era stia intenzione che si continnasse a ricol> 
tnare Sejano di nuovi onori j vietò che se ne 
decretassero a lui medesimo ; e tutti proibì 
parimente i sagrifìzj che appartenessélro al cul- 
to di un uomo vivo. Ora 1’ uso dèi Bacrifizj 
in onore di Sejano era talmente invalso y\he, 
se dobbiamo credette a Dioné, égli stesso se 
ne offeriva^ ed èra il suo proprio sacerdote. 

Queste prove date da Tiberio delta sua 
avversione pel ministro^ erano tanto meno 
equivoche, quanto che era conosciuto per un 
principe, che niente faceva a caso, e che pe- 
sava scrupolosamente tutte le parole é le sil- 
labe. Fu perciò inteso; e si cominciò a non 
più nascóndersi per abbandonare Sejano , e 
per fuggirlo con tanta attentione , quanta se 
n’aveva avuta per lo innanzi in corteggiarlo. 

Allora Tiberio credette che fosse tempo di 
flcugliare I' altiino colpo. Dei due consoli che 
erano in carica il mese dì ottobre, Fulcinin 
Trióne, e Metnmio fiegolo, il primo gli era so- 
spetto. Indrizzò dunque a Memmio i suoi ordini 
contro Sejano, e fece portatore di essi Nevio 
Sertorìo Macrone dopo avergli date le patenti 
di comandante delle coorti pretoriane , con 
un’ ampia istrnzione sopra tutto ciò che do- 
veva fare. £ benché prese avesse tutte le mi- 
sure, che la più railioata prudenza può sug- 
gerire', inquieto nondimeno intorno resito, 
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pauroso e tremante, ordinò a Macrone , clie 
qualora insorgesse qualche tumulto, liberasse, 
se giudicasse ciò necessario, Druso secondoge- 
nito di Germanico, eh’ ei teneva attualmente 
prigione nel palagio, e mostrasse questo gio- 
vane principe per capo alla moltitudine. Aveva 
fatto allestire, e tenere in pronto alcuni va- 
scelli per fuggirsene , se il pericolo diveniva 
serio, in qualche lontana provincia, ad implo- 
rarvi il soccorso delle legioni; e temendo non 
. fossero i corrieri arrestati per via da qualche 
improvviso accidente, salilo egli medesimo sul- 
la cima di uno scoglio , osservava i segnali , 
che per suo comando si doveano innalzare per 
informarlo di ciò che accadesse. Vili cautele , 
che dinotano nn animo basso, e che rendono 
Tiberio tanto spregevole, quanto è degno di 
essere odiato per la sua crudeltà. Mon eb- 
.h* egli bisogno di ricorrere ad alcuno di que- 
sti estremi : poiché ogni cosa avvenne tran- 
. .quilissimamente. ( Suet. in Tib. c. 65., Tac. l. 
6. c. 23., Dio. ) 

Essendo Macrone giunto a Homa di notte 
comunicò i suoi ordini al console Regolo, e a 
Gracilo Lacone , capitano delle truppe della 
ronda. Il giorno dopo portossi di buon matti- 
no al palagio ( perciocché il senato doveva ra- 
dunarsi nel contiguo tempio di Apollo ) e 
scontratosi in Sejano ^ e vedendolo turbato 
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perchè non vi era alcuna lettera dell’ impera- 
tore per lui, Io rassicurò^ dicendogli all’ orec- 
chici che recava 1’ ordine per associarlo alla 
potestà tribunizia. Essendo questo 1’ apice dei 
auoi voti, Sejano prestò fede alla grata novel- 
la, ed entrò pieno di gioja in senato. Allora 
Macrone fece ritirare i soldati pretoriani, che 
avevano accompagnato Sejano, e che dovevano 
star di guardia intorno al senato , mostrando 
loro le patenti, che lo creavano loro coman- 
dante, c promettendo loro delle ricompense in 
.nome di Tiberio. In loro vece collocò intorno 
al tempio le truppe della ronda , ed essendo 
.poi entrato, diede la lettera di Tiberio ai con- 
.soli, uscì tosto, e dopo aver raccomandato a 
Lacone di far buona guardia, corse al campo 
dei pretoriani per impedire la sollevazione , 
.che poteva cagionarvi la rovina del loro capo. 

In questo mezzo leggevasi la lettera in se- 
nato. Essa era lunga e vilissima , comunque 
scritta con sommo artifizio; perciocché non era 
niica un’ invettiva cantra 1’ ambizioso che avea 
voluto sbalzar dal trono il suo imperatore., ma 
.cominciava da un argomento affatto diverso , 
poscia per un breve tratto lagnavasi leggermen- 
te di Sejano, quindi passava ad altra materia, 
e di nuovo tornava a Sejano con qualche riin- 
provero poco importante., che terminava bru- 
scamente, ordinando che si facessero morire 
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duo «enatori, affezionati a questo mìbistro, e 
che fosse egli medesimo condotto in prigione: 
percfoccbè Tiberio non aveva avbto ii corag- 
gio di comandare che fosse messo a morte , 
non fidandosi delle sue forze, e temendo che 
r estremo rigore annunziato tutto ad dn tratto 
non producesse un troppo grande scompiglio. 
Finiva rappresentando sè stesso come un vec- 
chi o dHyole , e senza difesa , e chiedeva che 
uno dei due consoli andasse a prenderlo a 
Capri con nn buon corpo di truppe, ond’ ei 
potesse fare con sicurezza ii viaggio di Roma. 

( Dio. ) 

U effetto di questa artificiosa Ietterà fu con- | 
forme al desiderio di Tiberio. Se Sejano aves- 
se veduto sul principio quale n’ erà lo scopo, 
avrebbe potuto uscire dal senato, ed alla testa 
de’ Suoi partigiani, che non erano pochi, ecci- 
tare Una sollevazione in città. Ma siccome i i 
primi lamenti di Tiberio 'contro di lui non j 
a’ aggiravano che intorno ad oggetti poco im- I 
portanti , così non ebb' egli verun timore , 
avendo già provato qualche altra piccola ama- 
rezza che andò a finire in un bel nulla. Cre- 
dendo pertanto, che sarebbe stata la stessa co- 
sa presentemente, rimase tranquillo sino al ter- 
mine. 

Non si tosto fu inteso 1’ ordine di arrestarlo, 
che i pretori e i tribuni del popolo lo circon- 


'Drgiiized bv Google 



L 1 s B o VI. 433 

darono per torgli ogni mezzo di far resistenza; 
e si vide allora nn orribile esempio delle vi- 
cende umane. Sul principio dell’ assemblea tut- 
to il senato affollavasi intorno a lui per con- 
gratularsi della potestà tribunizia^ a cui do- 
veva essere fra poco innalzato ; gli si profon* 
devaho tutte le adulazioni , gli si prometteva 
il più ardente zelo nel servirlo , e se ne men- 
dicava la protezione. Letta la lettera , tutti lo 
fuggono f lo detestano , e non Vuole alcuno re-^ 
star seduto vicino a lui ; e tra tanti adoratori 
egli non trova un amico^ Anzi i più accesi 
contro di lui erano appunto quelli eh’ erano 
stati a lui uniti coi nodi più forti ^ e che te- 
mendo le funeste conseguenze di una sventurata 
amicizia , procacciavano di farla andere in di- 
menticanza colle più palesi dimostrazioni di un 
odio violento. 

In mezzo a tale tumulto , il console Kegolo 
chiamò Sejano , che non si mosse dal suo luo- 
go , non per alterigia ( egli era allora molto 
umiliato ) , ma perchè per lui era tanto nuovo 
il sentirsi dare degli ordini , che più non sa- 
pea che fosse obbedire. Fu d’ uopo , che il 
console ripetesse la citazione la seconda > e la 
terza volta. Finalmente Sejano rispose : sono io 
quello che tu chiami ? e nello stesso tempo che 
si alzava , entrò Lacone , ed assicurossi della 
persona di lui. Quantunque si vedesse chiara- 

Crevier Si. delVImp. Rom. T. JI. P. II R 26 
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mente , che nessun senatore era disposto a 
prendere la difesa dì Sejano , tuttavia temendo 
il console il gran numero e il credito dei pa - 
renti, e de’ creati di lui, non osò di arrischiare 
una formale deliberazione. Contentossi di chie- 
dere il parere di un solo senatore ; ed avendo 
questi opinato per la prigione , il reo vi fa 
condotto dal console accompagnato da tutti i 
magistrati , e da Lacune. 

Il popolo non poteva far a meno di entrare 
nei sentimenti , di coi davagli esempio il se- 
nato. La moltitudine sconsigliata segue sempre 
la fortuna (1) ^ e si dichiara centra quelli che 
sono rimasti soccombenti. Se a Sejano riusciva 
-V intento , lo avrebbe acclamato Augusto ; ma 
poiché divenne infelice , lo carica di oltraggi 
e d’ insulti. Per tutta la via dai palagio sino 
al carcere fu egli esposto alle grida ed alle 
fischiate , e se voleva coprirsi il volto , veniva 
discoperto , onde , ne avesse tutta la confusio- 
ne. Se gli rimproverava la sua crudeltà verso 
quelli che aveva fatto perire, e si motteggiava 


(4) .- . . . Sed quid 

Turba Remi? Sequitur fortnnam, ut semper, et odit 
Daiiinatos. Idem populiis, si Nortia Tusco 
Favisset, si oppressa foret secura senectus 
Priocipis, hac tpsa Ssjanum dieeret bora 
Augustiun. Juven. 
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, intorno alle sne folli speranze. Si atterravano e 
I si facevano in pezzi le sue statue per mostrargli 
I in qual modo si desiderava che fosse trattato 
I egli stesso ; ed ei vedeva nelle sue imma- 
, giiii ciò che doveva fra poco soffrire nella 
persona. 

Imperciocché vedendo il console nel popolo 
le più favorevoli disposizioni che potesse bra- 
mare ) e sapendo che i soldati delle guardie 
pretoriane non facevano alcun movimento, rau- 
nò in quel giorno medesimo il senato nel tem- 
pio della Concordia , eh’ era vicino alla prigio- 
ne ; colà Sejano fu condannato a morte , e giu- 
stiziato all’ istante. Ne fu tratto il cadavere 
coll’ oncino alle Gemonie , e la, plebaglia fece- 
gli per tre intieri giorni ogni maniera di ol- 
traggi , e ne gittò hnalmenle i miserabili avan- 
zi nel fiume. Fu data morte a Sejano li diciotta 
f di ottobre. ( Tac. /.,6. c. 25. ) 1 suoi beni furono 
tosto attribuiti al tesoro pubblico , e nell’anno 
seguente , per un capriccio , che supponeva 
una differenza dove non ve n’ era alcuna, fu- 
rono trasferiti al fisco dell’ imperatore. ( Tac. 
l. 6. c. 2. ) 

Tutta la sua famiglia perì con esso lui. Sem- 
bra che il suo primogenito lo seguisse poco 
dopo. La tenera età dell’ altro suo figlio , e 
della figlia sembra che abbia dato motivo di 
dubitare per qualche tempo , se dovessero esser 
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puniti di nn delitto <, a cui non avetano nem- 
meno potato aver parte. ( Tac. l. 5. c. 9, 6t 
Dio. ) Il timore forse di spiacere a Tiberio con 
una indulgenza contraria alle sue intenzioni , 
determinò il senato al partito del rigore. Fu 
dunque pronunciato contro di loro il decreto 
di morte , e si fecero condurre in prigione 
per esservi fatti morire. Il figlio conosceva la 
sua disgrazia ^ ma la figlia sapeva si poco di 
cbe si trattava , che piangendo chiedeva qual 
colpa avesse commesso , e dove la si conduces- 
se. Protestava che più non vi ricaderehhe , e 
che se le poteva dare nn castigo proporzionato 
alla sua eÀ. Tacito e Dione aggiungono , che 
non essendovi esempio che una figlia non 
ancor nubile fosse punita coll* ultimo supplizio; 
si pretese di scansare in certa maniera la taccia 
d* inumanità , aggiungendoyi l’ infaipis y e che 
al carnefice fu comandato di violale funesta 
fanciulla prima di strangolarla. Dione dice , 
eh* era quella stessa ch'era stata fidanzata al fi- 
glio di Claudio. Ciò supposto, è da dirsi che il 
suo matrimonio sia stato stabilito sin dal suo 
nascere. 

Apicatà repudiata da Sejano da gran tempo 
non fu condannata dal senato; ma la morte 
de* suoi figli , e la vista dei loro corpi esposti 
alle Gen^onie , le cagionarono un sì vivo dolore 
phe non potè sopravvivere, Si uccise di per sè 
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dopo di avere scritto e mandato a Tiberio un 
memoriale , in cui gli scopriva il nero e ab- 
boininevole intrigo , che rapito gli avea col 
veleno il figlio Druse. 

Egli era stato sin allora in errore i ed aveva 
creduto che questo giovane principe fosse morto 
di una malattia cagionata dalla sua intempe- 
ranza e da" suoi eccessi. ( Suet. in Tib. c. 62. ) 
Per dilucid 're quest’ orribile mistero , collar 
fece I" eunuco Ligido , e il medico Eudemo; 
( Tac. /. 4. c. W. ) e quando fu accertato dalle 
loro deposizioni j essere stata la morte di Dru- 
se r effetto del delitto di Livilla e di Sejanoy 
questa terribile scoperta lo fece entrare in dif- 
fidenza contro tutti gli uomini ^ lo persuase 
che non vi fosse fra essi che scelleratezza ; e 
la sua naturale inclinazione alla crudeltà ri- 
crebbe fuor di misura. {Suet.) Ciò non mi 
permette di credere cosi facilmente ad una 
tradizione riferita per vera da Dione intorno 
la morte di Livilla. Narra questo storico, che 
Tiberio portò si lungi la considerazione per 
Antonia, che la lasciò arbitra della sorte di 
sua figlia, e che Antonia malgrado la sua na- 
turale dolcezza, malgrado la tenerezza materna, 
non potè perdonare a Livilla e la fece mori- 
re di fame. Non sembra verisimile^ che Tibe- 
rio irritato contro tutto il genere umano pei 
delitti di Livilla, sia stato disposto a rispar- 

26 * 
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miare lei medesima ; ed io non credo, clie si 
possa dabitare, che questa malvagia princi- 
pessa sia stata messa a morte per ordine di 
lai. Il senato fece I’ anno seguente un decreto 
per abolirne le immagini. {Tac. l. 6. c. 3,} 

É cosa degna di osservazione che nella di- 
sgrazia di un favorito cosi potente , come era 
stato Sejano^ nessuno siasi interessato per lui; 
è vero , che vi furono alcune sollevazioni po- 
polari ; ma furono eccitate dal furore contro 
quel detestato ministro. (Dio. ) La moltitudine 
trucidò alcuni di quelli che si sapeva essere 
stati ad esso singolarmente affezionati , e che 
ali’ ombra del suo credito avevano commesso 
alcune tiranniche violenze. I soldati pretoriani 
restarono non pertanto disgustati che abbia 
l’ imperatore preferito ad essi le truppe della 
ronda nel carceramento del reo. Si radunaro- 
no , e saccheggiarono alcune case , le quali 
eziandio misero a fuoco. Ma questa licenza fu 
bentosto raffrenata dall’ autorità dei magistrati, 
a’ quali Tiberio aveva raccomandato d’ invigi- 
lare in queir occasione in particolare maniera 
alla sicurezza della città : e piò efficacemente 
ancora da una gratificazione , che fece loro 
r imperatore di mille denari per testa (cinque- 
cento lire). Le legioni di Siria ricevettero an- 
cor esse una gratificazione da Tiberio, perchè 
erano state le sole, che non avessero mai ono- 
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Tato fra le loro insegne T immagine di Sejano. 
( Snet. in Tib. c. 48. ) 

II senato dopo avere incrndelito contro Se- 
jano e tutta la famiglia di lai, ne dichiarù pur 
anche infame la memoria coi più ignominiosi 
decreti. Proibì^ che nessuno portasse bruno per 
la sua morte; e come fosse stato per essa li- 
berato dalla schiavitù, fece rizzare nella pub- 
blica piazza una statua della Libertà: prescris- 
se che i magistrati , e tutti i colleghi dei sa- 
cerdoti celebrassero ogni anno una festa con 
giuochi solenni nel giorno in cui era stato giu- 
stiziato. Decretò anche nuovi onori a Tiberio; 
ma questo principe feroce li ricusò. E non 
volle nemmeno ricevere i deputati che gl’ in- 
viarono , per congratularsi con lui , il senato, 
i cavalieri , ed il popolo ; ed essendosi il con- 
sole Regolo , che I’ aveva si bene servito, re- 
cato presso di esso in Capri per condurlo a 
Roma , siccome aveva egli dimostrato di bra- 
mare nella sua lettera contro Sejnno , lo ri- 
gettò. Forse il terrore ebbe altrettanta parte 
in questa incivile condotta quanta n’ebbe f’a- 
sprezza. Imperciocché era tanto intimorito 
dopo la morte di Sejano, che per molti mesi 
non uscì dalla casa di Giove (I), che sembra- 


(1) Svetonio ( !n Tih. c. 65. ) dice nove nirsi. Ma, 
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Ta la piu forte e la più sicura delle dodlciy 
che aveva fatto fabbricare nella sua isola. 

Avendo il senato compreso, che gli straor- 
dinarj onori aveano levalo in superbia, e Fen- 
duto ardito e baldanzoso Sejano, decretò che 
non se ne concedessero mai di somiglianti u 
verun cittadino, nè che si giurasse per ver un 
altro nome, che per quello de IT imperatore } 
eppure questa saggia assemblea cadde quasi 
nel medesimo tempo nell’ adulazione verso Ma- 
crone e Lacone, decretando ad ambedue alcu- 
ne gratificazioni sopra il tesoro pubblico, a 
Macrone gli ornamenti della pretura, e a La- 
cone quelli della questura. Ma questi uifiziali, 
ammaestrati dall’ esempio troppo recente di 
Sejano, ricusarono onori tanto pericolosi. 

In Roma non si poneva mente ad un av- 
venimento, che cangiar dovea tutto T aspetto 
dell’ universo. Gesù Cristo nostro Salvatore 
predicava allora il suo Vangelo nella Giudea, 
e fondava la monarchia spirituale, predetta dai 
profeti, e destinata a soggiogare colla forza 
della parola tutti i regni della terra. 


troppo lungo è questo intervallo, e non può concilìarst 
con Tacito, il quale fa uscire Tiberio dall’ isola di Capri 
vei'so il principio dell' anno seguente per trastullarsi su i 
liuorali della Caoipaniu, c andar assai vlciao a Ruma.. 
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Pabagbafo Tebzo 

Tiberio più crudele dopo la morte di Se», 
jano. "Bleso e parecchi altri denunziati al se- 
nato come complici di Sejanoi. Crudeltà esern \ 
citate da Tiberio in Capri. Sinistra avventurct^ 
di un Rodianp. Odio pubblico contea Tiberio. 
Tratti di •oilta del senato. Senatore punito, 
per aver proposto di dare una ricompensa, 
di onore ai soldati pretoriani. Due complici 
di Sejano condannati. Messcflino Cotta ati 
toccato da parecchi senatori, e protetto da 
Tiberio. Riflessione di Tacito sopra una con- 
fessione sfuggita a Tiberio. Dissolutezze di 
Tiberio. Vergogna^ da cui a suo n\algrado 
era compreso, La sua crudeltà si mantiene, 
Violenta passione di acculare. Generosità 
di un cavaliere romano accusato come amico 
di Sejano. Crudeltà di Tiberio verso i suoi 
più antichi amici , verso i letterati greci, 
che aveva presso di sè, Parecchi acc\isati, 
Morte di Scauro. Una madre messa a morte 
per aver pianto suo figlio. Morte di Fujio 
Gemino e di sua moglie, Rubrio Fabato pen- 
sa di ritirarsi presso i Parti. Pisone muore 
prefetto della città. Sua perpetua ubbriachezr 
za. Lamia gli succede, e poi Cosso. Nuovi 
versi sibillini. Tiberio vuole che sieno esa- 
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minali. Movimenti sediziosi del popolo sedati* 
L* imperio predetto a Galba da Tiberio. Ma- 
trimoni di Drusilla e di Giulia Jiglie di 
Germanico^ e di Giulia Ji^lia di Druso. Tur— 
bolenze., e imbarazzo universale per causa 
dei debiti. Rimedio apportato al male da 
Tiberio. Continuazione delle crudeltà di Ti- 
berio. Fa morire tutti quelli eli erano rite- 
nuti in prigione come complici dì Sejano. 
Morte di Jsinio Gallo. Morte di Druso figlio 
di Germanico. Mor e di Agrippina. Plancina 
accusata si da la morte. Coceejo Nerva si 
lascia morire di fame. Morte tranquilla di 
tre illustri personaggi. Consumazione dei mi- 
steri del Salvatore. Fenice. Pompeo Labeone 
e sua moglie si fanno aprir le vene. Delato- 
ri puniti. Fermezza di Lentulo Getulico. Se- 
conde decennali di Tiberio. Falso Druso. 
Turbolenze e rivoluzioni presso i Parti ed in 
Armenia. Movimenti in Cappadocia. Conti- 
nuazione delle crudeltà, di Tiberio. Morte 
tranquilla di Poppeo Sabino. Funerali di 
un corvo. Un accusato si avvelena nel senato 
medesimo. Supplicio di Tigrane. Grande in- 
cendio in Roma. Liberalità di Tiberio. Im- 
barazzo ed incertezza di Tiberio intorno al- 
la scelta del suo successore. Parole notabili 
di Tiberio intorno Cajo. Tiberio procura di 
celare il deterioramento della sua salute : 
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Karie accuse. Morte volontaria di j4rrumio. 
u4vventura tragica e scandalosa. Morte di 
Tiberio. Il popolo si scatena contro la memo- 
ria di lui. Epoche e gradii che debbono di- 
stinguersi nella malvagità di Tiberio. Sue 
maniere dure e selvaggie. Sua irreligione. 
Sua abilita nelle lettere. Stile oscuro e ri- 
cercato. Piccavasi di purità di linguaggio. 
Esteriore della sua persona. 

O*!! nomini amano di adulare sè stessi. 
Quando i Romani videro Sejano morto spe- 
rarono un governo più mite, credendo che i 
tirannici rigori che aveano sperimentati non 
derivassero tanto dall’ imperatore, quanto dal 
suo ministro , che aveva sovente operato di 
propria sua autoritli, e con ordini carpiti dal- 
la debolezza del principe. Tiberio si prese r.u- 
ra di sgannarli , e fece loro vedere , che la 
crudeltà non gli era consigliata da alcuno, ma 
connaturale ; e che se non 1’ aveva dimostrata 
a bel principio, la sua esteriore moderazione 
dovevasi attribuire alla politica, e non ad una 
dolcezza eh’ ei non ebbe giammai. I suoi fu- 
rori non che sminuire dopo la morte di Seja- 
no, scoppiarono con nuova violenza. Sotto il 
pretesto vero o falso di amicizia e d’intelli- 
genza con questo malvagie ministro , Tiberio 
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Versò rivi di sangue; e il racconto di queste 
stragi abbraccerù quasi tutto il restò del suo 
regno. ( Dio. l. 38.y Suet. in Tib. c, 61. 62.) 

Bleso zio di Sejauo, e che crasi approBttato 
del suo favore) come abbiamo vedut o, fu tra 
i primi compresi nella sua disgrazia, e Rncbe 
dopo morte fu cariceto di rimproveri e di ol- 
traggi da Tiberio. ( Tao. Ann. l. 5. c. 6. 7. 
8. ) Un altro uomo illustre e commendabile 
per la sua fermezza , ma di cui non si trova 
in Tacito il nomC) si uccise di propria mano. 
8i congettura con molta verislmiglianza, che 
Vellejo, il quale nel suo compendio di storia 
adula Sejano con estrema bassezza, abbia avu- 
to là sorte di tutti quelli che a lui erano sta- 
ti affezionati. (1) 

P. Vitellio, amico e vendicatore di Germa- 
nico , fu accusato di avere offerto a Sejano , 
per secondarlo nelle sue criminose imprese, il 


(t) n In qual anno e di qtial morte Si morisse non 
Il si può di certo afCermare. Ma il vedere che nel fine 
Il della sua storia, ei prende ad adular bassamente non so- 
li lo Tiberio, ma ancora Sejano, rende probabile la con- 
a gettona di ciù pensa eh’ ci si fosse tra gli amici di que- 
ll sto indegnb ministro, e che perciò egli ancor fosse in- 
N volto nella rivolucione, che 1' anno 31 dèli’ era cristia- 
H na tolse dal mondo e lui e tnUi coloi'O , eh’ egli avea 
Il tratti nel suo partito. H - Così il Tiraboschi dietro l'au- 
lorità del Dodvvello. 
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denaro del puLbIico tesoro, ond^ era custode. 
S’ imputava a delitto a Pomponio Secondo, 
predecessore di Memmio Regolo nel consolato, 
di aver ricevuto ne’ suoi giardini Elio Gallo, 
cbe dopo 'la morte di Sejaiio era andato a cer- 
carvi un asilo. Questi due accusali ritrovaro- 
no un soccorso nella generosità dei loro fra- 
telli, che s’ incaricarono di custodirli, e se ne 
fecero mallevadori. Il loro affare andò in lun- 
go, e Vitellio non potendo soffrire un’ eterna 
incertezza fra la speranza e il timore, doman- 
dò un temperino come se ne avesse bisogno 
pe’ suoi studj, e se ne servi per aprirsi le ve- 
ne. La ferita era stata leggiera^ e ne sarebbe 
guarito; ma mori di tristezza. 

Pomponio era di gentilissimi costumi , di 
spirito gioviale e disinvolto^ ed aveva eziandio 
un singolare talento per la poesia. La sua ila- 
rità e i divertimenti cbe ha saputo procacciar- 
si, lo mantennero contro la noju della cattivi- 
tà, e sopravvisse a Tiberio. Ci cadrà in acconcio 
di parlare di lui nel progresso di quest’ ope- 
ra. Suo fratello erasi acquistato molto onore 
col buon naturale, cbe aveva dato a conosce- 
re in una circostanza sì dilicata. Oscurò que- 
sta gloria, ingerendosi in odiose accuse , cbe 
raggiravansi sopra il preteso delitto di lesa 
maestà. Si scasava dicendo , cbe aveva bisogno 
di cattivarsi la benevolenza del principe , per 

Crevier St. delVimp. Rom. T. II. P. III. ZI 
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allontanare i pericoli soprastanti a suo fratel- 
lo. Ma, oltreché non può essere permesso sot- 
to verun pretesto di commettere ingiustizie , 
un carattere inquieto e torbido aveva gran 
.parte ne* movimenti , coi quali stancava sé 
stesso, e tormentava gli altri. 

Tiberio gloriavasi di addossare al senato la 
maggior parte delle condanne e del supplizj , 
.avvisando di dare il cambio, e far cadere so- 
pra quel corpo 1’ odio di tante morti atroci , 
oiul’ egli era il vero autore. Prendevasi anche 
il maligno piacere di costringere i senatori a 
servir di ministri alla sua vendetta, facendosi 
scambievolmente il processo. Ma la sua crudel- I 
là non sarebbe stata pienamente soddisfatta , 
s’ ei non l* avesse esercitata da sè medesimo. 

In Capri pasceva sovente i suoi sguardi dei 
lunghi e crudeli tormenti, che per suo coman- 
do sollVIr si facevano agl’ infelici che destinava 
a morire: mostravasi ancora al tempo di Sve- 
tonio lo scoglio , dalla cui sommità li faceva 
gettare alla sua presenza nel mare, mentre frat- 
tanto appiè di quello scoglio eranvi locati 
alcuni soldati marittimi, che con lukigbe per- 
tiche e con remi battevano e schiacciavano i 
corpi di quelli che vi erano stati precipitati , 
onde non restasse loro alcun soffio di vita. 

Lo stesso Svctonlo racconta, che quando Ti- 
^rio ricevette i primi rischiaramenti del nero 
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mistero della morie del figlio Druso , non at- 
tese per più giorni che a venir in chiaro di 
questo affare col rneizo della tortura ; di mo- 
do che essendo in quel frattempo giunto a 
Capri uno de' suoi antichi amici di Rodi, che 
invitato aveva con lettera a venirlo a ritrova- 
re, Tiberio, tutto pieno della sua idea, coman- 
dò che tosto si collasse, come se gli fosse re- 
cata la nuova dell’arrivo d’uno de’ complici 
del delitto, eh’ ei volea vendicare ; e quando 
riconobbe il suo errore , fece uccidere il Ro- 
diano, onde questo infelice non divulgasse la 
sua funesta avventura. 

La crudeltà di Tiberio era ingegnosa nel- 
r inventare supplizj, i quali facessero a lungo 
patire senza toglier la vita. La morte era una 
grazia: infatti egli stesso riguarda vaia per ta- 
le, poiché quando intese che un accusato det- 
to Carnulio s’ era ucciso da sé stesso, gridò: 
Carnulio m* è sfuggito. E in altra occasione , 
facendo la rivista dei prigionieri, ad uno di 
essi, che per grazia chiedeva una pronta mor- 
te , rispose: Non sono ancora loco riconci- 
lialo. 

Non v’ ha chi non conosca quanto doveva 
essere detestato un tale tiranno. L’ odio pub- 
blico era si grande, che secondo 1’ espressione 
di Dione, non eravi Romano, il quale non bra- 
masse di farlo a brani e straziarlo, se mai po- 
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teva^ coi denti. Ma, quanto odiato, altrettanto 
era temuto, e per isfuggirne la sevizia rad- 
doppiayasi la viltà. 

An. di R. 783., di G. C. 32. - Gir. Doiiizto 
Eiiobarbo. - M. Furio Camillo Scbiboriano. 

' Ho già detto, che Tiberio non avea voluto 
per lungo tempo permettere, che si giurasse 
di osservare i suoi editti. Vi acconsentì alia 
fine ; ed erasi introdotto 1’ uso, che ogni anno 
il primo giorno di gennajo un senatore pro- 
nunziava il giuramento, e gli altri poi si uni- 
vano a quello con unanime acclamazione. L'an- 
no susseguente alla morte di Sejano, e eh' eb- 
be per consoli Domizio marito di Agrippina e 
Camillo Scriboniano, volle rendere quest' ob- 
bligo più proprio e più personale, e ciascun 
membro del senato pronunzio il giuramento 
intiero. 

Nello stesso tempo ì primi personaggi del- 
la repubblica procacciavano di segnalare il 
loro zelo per 1' imperatore con nuovi decreti, 
che anticipatamente ho riportati contro la 
memoria di Livìlla e di Sejano. {Tac. l. 6. 
Ann. c. 2. et Dio, ) 

Togonio Gallo, senatore di nome oscuro, si 
rendette ridicolo, misurandosi coi Cassj e co- 
gli Scipioni. Si avvisò di aver bisogno al par 
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di loro di piaggiare il principe, e propose di 
pregarlo che scegliesse un nnmero di senatori 
fra* quali venti tratti a sorte i’ accompagnas- 
sero armati di spada quando entrasse in se- 
nato. Dione osserva giudiziosamente, che que- 
sto consiglio era ingiurioso a tutto il corpo, 
alle cui tornate non era ammesso alcuno, il 
qnale non ne fosse membro. Se dunque l’im- 
peratore aveva colà bisogno di guardia, ciò 
era un supporre che fra’ senatori vi fossero 
dei nimici. Non si omise di registrare la pro- 
posizione di Togonio , e Tiberio vi rispose 
con ironica serietà , perciocché dopo aver 
nella lettera renduto inhnite grazie ai sena- 
tori della loro benevolenza e del loro affetto, 
esponeva le diificoltà di questa nuova ordinan- 
za. - « Chi scegliere, diceva egli, o lasciare ? 
« Converrà prendere sempre i medesimi, o 
« cambiarli di quando in quando ? Antichi 
t magistrati, o giovani senatori ? Uomini pri- 
t vati, o alunni di que’ che sono in carica? 
• D’ altronde quanto sembrerà strano il ve- 
a dere dei senatori cinger la spada entrando 
« in senato? La vita non mi è più cara, se 
t fa di mestieri difenderla colle armi. » - In 
tal guisa motteggiava Tiberio, che in sostan- 
za era lontanissimo dal conhdare la persona 
e la vita sua a que’ senatori, che odiava, e 
da cui sapeva di essere odiato. Ciò diede ben 
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rgli a divedere T anno seguente nel cliiedere 
la permissione di farsi accompagnare, quando 
recar si dovesse in senato, da Macrone c da 
alcuni tribuni e centurioni della sua guardia: 
inutilissima cautela, colla quale insultava sen- 
za alcun prò al senato, poiché stabilito aveva 
di più non mettervi piede. Ma niente risi- 
cava,, insultando un corpo allora tanto vile, 
che nel decreto che concedeva a Tiberio In 
chiesta permissione, senza prescrivere nè il 
numero, nè la qualità dei soldati che doveva 
secolui condurre, aggiunse,, che sarebbe fru- 
gato qualunque senatore entrasse nella sala 
deir adunanza onde accertarsi che ninno por- 
tava armi nascoste sotto la toga. ( Toc» /« 6. 
c. 15. et Dio. ) 

Togonio dunque ebbe a contentarsi ài ve- 
dere il suo consiglio messo in ridicolo da Ti- 
berio. Un altro adulatore pagò a caro prezzo | 
una bella invenzione dettatagli dallo spirito j 
di adulazione, e di coi erasi molto gloriato. 
Giunio Gallione senatore, vedendo che Tibe- 
rio aveva sommi riguardi per le coorti pre 
toriane, nelle quali temeva che durasse an- 
cor.i qualche poco di affetto per Sejano, ere- I 
dette di favorir le mire del principe, pro- 
ponendo in senato di ordinare, che i soldati 
pretoriani, spirato il tempo del loro servi- 
gio, avessero diritto di sedere negli speltuco- 
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li fra i cavalieri romani. Tiberio mandò in- 
torno a questo articolo una fulminante ri- 
sposta^ chiedendo a Gallione come se fosse 
presente^ quali affari avesse egli colle mi- 

■ lizie^ che non dovevano ricevere nè ordini, 
« nè ricompense se non dall’ imperatore. 
• Aggiungeva motteggiando, che Gallione a- 
« veva più saviezza di Angusto, o scopriva 
« ciò ch’era sfuggito a quel gran principe; 

■ e piuttosto, che doveva essere risguardato 
« come un satellite di Sejano, che procurava 
« di fomentare la sedizione e la discordia, 
« presentando a spiriti semplici e grossolani 
« un’ esca, la quale sotto pretesto di onoro 
« e di privilegio, gl’ indurrebbe a violare le 
« leggi della disciplina militare. » - In forza 
di tale risposta Gallione fu scacciato dal se- 
natole poi dall’Italia; e siccome sospettavasi 
che si rendesse il suo esigilo mite e sop- 
portabile, avendo stabilito la sua dimora nel- 
1’ isola di Lesbo, il cui soggiorno era delizio- 
sissimo, cosi fu ricondotto nella cittè, e mes- 
so sotto la custodia dei magistrati, cosicché 
la casa di uno di essi gli serviva di prigio- 
ne. {Toc. l. 6. c. 3. et Dio.) 

Colla medesima lettera Tiberio denunziò al 
senato Sestio Paconiano antico pretore come 
complice di Sejano. Quest’ era un audace, un 
malvagio , uno di quegli spiriti curiosi, che 
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vanno indagando i segreti delle famiglie , scel- 
to da Sejano per suo ministro , e perchè lo 
assistesse nel disegno di perdere il giovine prin- 
cipe Gajo, terzo figlio di Germanico. Il senato 
ebbe un sommo piacere di vedersi in libertà 
di esercitare una giusta vendetta centra costui, 
eh’ era 1’ oggetto dell’ odio di tutte le persone 
dabbene. Era per essere dannato a morte , se . 
non fosse ricorso ad un espediente già tentato 
da altri , e non avesse offerto di palesare un„ 
complice. Accusò Latinio Latiari , che era 
stato alcuni anni prima il principale stro- . 
mento della perdita di Tizio Sabino. Allora 
l’accusatore e l’accusato egualmente odiosi die- 
dero colla umiliazione e disgrazia loro uno spet- 
tacolo molto grato ai senatori. (1) Latinio fu 
condannato, e Paconiano ritenuto in prigione. 
Dopo tre anni , come si venne a scoprire che 
componeva versi contro l’imperatore anche in 
prigione , fu in essa strangolato. ( Tac. l. 6. 
c. 39. ) 

Non so , se si debba distinguerlo da quel 
Paconio , di cui parla Svetonio, e intorno alla 
cui morte riporta un aneddoto degno di osser- 
vazione. Essendo Tiberio a tavola , no nano 


(I) Accusalor ac reiis juita ìotUì, gratiim spectaculum 
prxbebatur. (Tac. c. 4.) 
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eh* era nno dei baffoni che lo direr tirano, di- 
mandogli , perchè Paconio accusato da tanto 
tempo di lesa maestà per anche TÌvesse. L*im- 
peratore gl* impose silenzio, avvertendolo di 
reprimere la petulanza della sua lingua; ma 
dopo alcuni giorni ordinò al senato di proce- 
dere senza indugio alla condanna di Paconio. 
{Suet. in. Tib. c. 61. ) 

Mentre degli nomini poco prima accreditati 
e formidabili portavano finalmente la pena dei 
loro delitti , alcuni senatori credettero che fos- 
se quella l’ occasione opportuna di attaccare 
Messalino Cotta , il quale già da lungo tempo 
si era meritato l’odio del pubblico col rigore, 
con cui non lasciava mai di opinare contro de- 
gl' infelici per soddisfare alla crudeltà di Tibe- 
rio. {Toc. l. 6. c. 5. ) Questo era il motivo se- 
greto deir indignazione dei senatori contro di 
lui j ma si servivano di altri pretesti. Citavao- 
si alcuni tratti ingiuriosi , che aveva scagliati 
contro il giovane Cajo , e contro Livia. Se gli 
rinfacciava , che in una lite in cui trattavasl di 
interesse pecuniario che dovea discutersi fra 
lui da una parte, e Man. Lepido ed Arrnnzio 
dall’altra^ aveva detto: I miei avversar j avran- 
no in loro favore il senato^ ma io fo captiate 
del mio caro Tiberiuzxo. (1) Queste allegazioni 

(0 Illos quidem senalus, me autem tiiebitur Tiheno- 
lus meus. 
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prodotte da alcuni senntori di grado mediocre, 
furono sostenute dai capi dell’ assernhiea : di 
maniera che Messalino temendo il giudizio 
del senato, lo prevenne appellandosi all’ impe- 
ratore. 

INè s’ ingannò nel riporre la sua speranza 
nella protezione di Tiberio. Bentosto arrivò 
una lettera al senato, nella quale il principe, 
dopo aver assegnato una data assai lontana al- 
la sua amicizia con Messalino, ed aver ram- 
mentato varj servigi che aveva da lui ricevuti, 
pregava i senatori di non imputargli a delit- 
to alcune parole maliziosamente interpretate, 
ed alcuni tratti di spirito gioviale^ sfuggiti di 
bocca nel calore del convito. Inoltre domandò 
che fosse fatto morire il senatore Ceciliano, 
eh’ crasi dimostralo uno dei più infervorati con- 
tro Cotta ; ed il senato ciecamente ubbidì. 
Poco innanzi, essendo stato accusato Arrunzio, 
senza che possa da noi sapersi di ohe si trat- 
tasse, perchè il luogo in cui Tacito ne face- 
va menzione è perduto , i suoi delatori erano 
stati puniti come calunniatori. Lo stesso ca- 
stigo fu pronunciato contro Ceciliano ; e Mes- 
salino uomo di nascita molto illustre, ma tan- 
to screditato pe’ suoi costumi, quanto odiato 
per la vile sua crudeltà, si vide trattato del 
pari che il più degno membro che avesse in 
quel tempo il senato romano. 
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Fu attentamente ponderato il princìpio del- 
la lettera di Tiberio. Si esprimeva in tal ma- 
niera : - « Che debbo dirvi, o signori , o che 
« non debbo dirvi presentemente ? Se lo so, 
« mi facciano gli Dei perire in un modo peg- 
« gior di quello, che già mi fa perire di gior- 
« no in giorno. »- Questa confessione di ciò 
che soffriva, mentre era il flagell*» dell’ uni- 
verso, dà motivo ad una riflessione di Taci- 
to. Le sue vergogno.se dissolutezze eransi can- 
giate in altrettanti supplizj per lui medesimo. 
Ed infatti, non senza ragione l’ oracolo della 
sapienza, il gran Socrate, non ha temuto di 
accertare, che se si potesse aprire 1’ animo 
dei tiranni, vi si vedrebbero vestigi di feri- 
te e di colpi : essendo le anime lacerate dal- 
la crudeltà , dalla libìdine , dalle malvagie 
inclinazioni, come lo sona i corpi dalle sfer- 
armate di punte. Infatti nè il posto emi- 
nente che occupava , nè la solitudine in cui 
nascondevasi, non potevano preservare Tibe- 
rio dall’ ignominia di confessare egli medesi- 
mo i tormenti che pativa nell’ animo, e i sup- 
plizj figli dei suoi delitti. (I) 


(t) Insigne vìsiim est eanmi C-psarls litterivnni ini* 
tinnì. Nani Lis verbi» exoisti!. est: ijui<) #crib.<ni voMs, P. 
C. , am quoiaoJu non sctibatu, aiit quid onimna scrlbam 
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Nessuna cosa cagiona con più certezza que- 
sti vendicatori rimorsi, questa ignominia, che 
rende il colpevole odioso a sè stesso, quanto 
le dissolutezze. Ora negli ultimi anni appun- 
to del suo regno e della sua vita, Tiberio di- 
venne un mostro in questo genere, non os- 
servando più misura alcuna, impiegando il 
ratto e la violenza, non distinguendo nè con- 
dizione, nè sesso. Quindi la vergogna, da cui 
era a suo malgrado penetrato, lo costrigneva 
a fuggire la vista degli uomini. Era uscito in 
questo anno dalla sua isola, e dopo avere per- 
corso le coste della Campania pertossi vicino 
a Roma, ed ebbe o finse di avere qualche pen- 
siero di entrarvi. Ma la rimembranza delle sue 
sceileraggini lo ricacciò immantinente nella 
solitudine e negli scogli di Capri. 

1 disordini a’ quali si abbandonava senza ri.^ 
tegno e senza pudore, non isminuivano punto 


hoc tempore, dii me deaeque pejus perdaot, qiiRm perire 
qnotidie sentio , sic scio.Adeo facinora atque ilagitia sua 
ipsi quoque in suppliclum veiterant. Neque frustra prxstan- 
tissimus sapientiae firmare solitus est, si recludantur t^rad- 
norum mentes, posse adspici laniatuS et ictus, quando, ut 
corpora verbcribus, ila sxVitia, libididem, malia consullis, 
animus dilaceretiir. Quippe Tiberium non fortuna, non so- 
litudiiies protegebant, quin tormenta pectoris euasque ipsa 
porosa fateretur. TaeÀ, 6. c. 6. 
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la sua crutleitù. £i continuava a fare una guer- 
ra iinplacubiie a tutti quelli che avevano avu- 
to qualche relazione con Sejano. ( Tac. l. 6< 
c. 7. ) Suscitava egli medesimo i delatori, il 
numero dei quali era prodigioso. I grandi, del 
pari che quelli dì bassa condizione, s’ingeri- 
vano in questo infame mestiere , e facevano 
gli accusatori pubblici , o i delatori segreti. 
Won si faceva più distinzione veruna fra i fat- 
ti recenti e gli antichi, fra le azioni e le pa- 
role. Una parola detta a caso Conversando nel 
foro, o in un convito, diventava un delitto. La 
passione di accusare sembrava una malattia 
epidemica, che avesse infetta tutta la nazio- 
ne. (I) 1 meno rei erano quelli che cercavano 
in questa indegna professione un mezzo di sot- 
trarre sè stessi al pericolo. Tacito nomina 
quattro infelici, ì quali essendo stati condan- 
nati salvarono la loro vita dichiarandosi pron- 
ti a denunziare altri pretori rei. 11 più no- 


(t) Quod maxime exitiabile talare illa tempera^ ^nttnt 
primbres senata« iiifimas etiam delatidnes exercerent, malti 
propalam, alii per occultum. Ncque discerneres alienos a 
conjunctia araiCoa ab ignotis, quid repens^ aut vetuatae ob- 
acurum: perinde in foro, in convivio, quaque de re locnU 
idcusabanlur, quis praevenire et reum destinare properat ; 
pars ad siibsidlUiu sui plures infecti quasi valetudine et 
coBctatu. Ta0, 
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to di qnesll quattro è Q. Serveo antico pre- 
tore ed in addietro amico di Germanico. II suo 
accusatore fu C. Cestio senatore illustre , il 
quale dopo averlo accusato segretamente pres- 
so Tiberio , ebbe ordine da questo principe 
di esporre pubblicamente in senato ciò cbe 
gli aveva scritto in lettere private. 

Questa si universale codardia rende piò de- 
gno di lode l’ esempio di generosità dato in 
quel medesimo tempo da M. Terenzio cavaliere 
romano. Accusato come amico di Sejano confessò 
apertamente il fatto, e si difese innanzi al se- 
nato in questi termini: - « Sarebbe forse più con- 
« facevole alla mia situazione , il negare ciò 
« cbe mi viene imputato, che il riconoscerne la 
« verità. Ma qualunque ne possa esser 1’ esito 
« confesserò , che sono stato amico di Sejano^ 
tt che bo bramato di esserlo , e cbe quando 
« ne ottenni T amicizia , le mie brame erano 
« pienamente soddisfatte. Io lo aveva veduto 
a collega di suo padre nella carica di prefetto 
« delle coorti pretoriane, e poi rivestito di un 
« illimitato potere^ amministrando ugualmente 
« le cose civili e le militari. Tutte le grazie 
« venivano dispensate ai suoi parenti ed amici. 
« La sua amicizia era il mezzo di pervenire 
« a quella del principe. All’ opposto quelli 
tt che r avevano per nimico , non provavano 
u che timori e disgrazie. Io non cito esempi , 
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« poiché non voglio compromettere alcuno; e 
« assumo la difesa di tutti quelli che non 
M hinno^ al paro di me , avuto alcuna parte 
« nei malvagi disegni di Sejano. No, Cesare, (l) 
« noi non abbiamo fatto la corte a Sejano di 
« Volsinia, ma ad un uomo ammesso alla pa> 
« rentela dei Claadj e dei Giulj, al tuo gene- 
« ro , al tuo collega nel consolato , al mini- 
« stro , cui affidavi la cura di lutti g*i affa- 
« ri. Non appartiene a noi esaminare chi tu 
« onori del tuo favore, e per qual ragione in- 
« nalti un cittadino sopra degli altri. A te so- 
« lo gli Dei hanno dato il diritto di giudicare 
« e decidere : la nostra gloria è di ubbidire, 
tt Noi teniamo in considerazione quello che si 
« presenta agli occhi , a cui tu concedi gli 
« onori, e il potere , che è al caso più degli 
« altri di giovarci o nuocerci. Ora nessuno 
a negherù che tale non fosse Sejano. Ricercare 
« i segreti del principe, e voler penetrare ciò 
« che lien celato, è impresa temeraria, peri- 
0 culosa ed incerta. (2) Non lissate^ o signori, 


(<) A Tiberio quantunque assente si rivolge come se 
fosse presente. 

(2) Non Sejanum vnisiniensem, sed Clandiae et Jtili.-e 
domiis parteni, qiias adfiiiit.'Ue occupaverat, luuiii , Ca-sar, 
geneniin, tui consulatos sociiim , tua oflicia in repubiica 
copcssetiUm celebramus. Non est nostrum acsliiuarc quciu 


Digilized by Google 



460 T I B E B I O 

« i vostri sguardi sull’ ultimo giorno di Sejanoi 
« ranimciitutovi i sedici uimi interi della più 
« alta fortuna. Noi rispettavamo sino gl* infimi 
« suoi clienti) ed era un grande vantaggio 
« r essere conosciuto anche dai suoi liberti e 
» dai suoi portinai. £ che sarìi permesso indi- 
li stintamente ad ognuno il servirsi di quella 
« maniera di difesa di cui mi servo io ? No 
« cei'tamente : bisogna farvi una distinzione. 
« La congiura contro la repubblica, V attenta- 
ti to progettato contro la persona del principe 
« sono delitti che debbono esser puniti. Ma 
« quanto ai legami di amicizia e di corrispon- 
« denza^ noi siamo, o Cesare^ nel caso, in cui 
« se’ tu medesimo^ e siamo giustificati dal tuo 
« esempio. » - L’ esito rispose a sì lodevole fer- 
mezza. Terenzio aveva avuto il coraggio di di- 
re ciò che tutti pensavano. Non solo fu assolu- 
to, ma i suoi accusatori, che d’ altronde erano 
rei di varj delitti, furono puniti coli’ esilio , e 
colla morte. 

Non ci dicono gli storici, qual parte avesse 

supra cetei-os, et qaibus de caasis, extollas. Tibi summuin 
lerum jiidicium dii dedeie ; nobis obsequii gloria relieta 
est. SpcctamuB porro quae coram babentur, cui ex te opes, 
bonores, quia plurima jtivandi nocendivc potentia ; quae 
Sejano fuisse nemo negaverit. Abditos principis seiisus, «t 
sì quid occultius parat, exquirer* iliicituui, aoceps , oec 
ideo adacquare. 2o«. 
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Tiberio in questo atto di giustizia, il cui onore 
sembra appartenere principalmente al senato. 
Ma se r autorizzò , come non si può rivocare 
in dubbio, oscurò bentosto la leggera gloria , 
che in lui ne derivava , con nuove crudeltà 
esercitate contea i suoi piò vitichi amici. Ses. 
Yestilio, amato un tempo da Druso fratello di 
Tiberio, e di poi ammesso da Tiberio medesi- 
mo tra quelli che avevano un libero accesso 
presso di lui, fu accusato di avere infamato i 
costumi del giovane Cajo con uno scritto sati- 
rico. Tiberio non amava tanto Ca)oj che avesse 
a caldamente interessarsi nel vendicarne la re- 
putazione oltraggiata; ma si valse di tale pre- 
testo per liberarsi d’ un uomo eh’ eragli dive- 
nuto odioso, ed a Yestilio proibì di comparir- 
gli dinanzi. Non conosceva Tiberio le disgrazie 
per metà. Yestilio intese questo linguaggio, e 
con una inano tremante e indebolita dalla vec- 
chiaja tentò prima di aprirsi le vene ; poi per 
un naturai pentimento si fece medicare , e 
scrisse all* imperatore per procurare di miti- 
garne lo sdegno. Non ricevette che una rispo- 
sta asciutta e severa , e terminando ciò che 
aveva incominciato, si riaperse le vene^ e morì 
perdendo tutto il sangue. 

Yesculario Attico e Giulio Marino amici in- 
divisibili di Tiberio, che 1’ avevano seguito a 
Rudi, che non l’ abbandonavano in Capri, furo- 
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no ancor essi fatti morire nel medesimo tem- 
po. Ci risovvenga, che Vescolario era stato il 
mezzano dell' intrigo contro E/ibone. Sejano 
s’ era servito di Marino per prendere Curzio 
Attico, illustre cavaliere romano, che aveva 
accompagnato Tiberio a Capri. Quindi punto 
non dispiacque al pubblico, che il loro esem- 
])io fosse ritorto di loro medesimi (I), e fos- 
sero stati trattati in quella maniera onde essi 
avevano trattati gli altri. 

Era una disgrazia, come ho già osservato^ 
r essere famigliare di Tiberio, e appartenergli 
in qualsiasi maniera. I letterati greci, interte- 
nendosi coi quali cercava di trastullarsi, quan- 
tunque non potessero cadere in sospetto tiè di 
congiure, nè d'intelligenza con Sejano, non 
tralasciarono di sperimentare la crudeltà di 
questo feroce carattere. Discorrendo Tiberio 
con un certo Zenone, restò offeso dalla sua 
pronuncia affettata, e gli domandò io qual dia- 
letto parlasse. Io parlo dorico^ rispose Zeno- 
ne. Siccome questo dialetto era quello delT i- 
sola di Rodi^ così Tiberio, immaginossi, che 
quei greco avesse voluto rinfacciargli il ritiro 
di Ini in quell’ isola, e lo esiliò in una delie 
Sporadi. ( Suet. in Tib. c. 56. ) 

(I) Qua letius acceptuin, sitaexempla in consiiltorea 
recidisse. Tac. i. 6. c. tU.. 
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Soleva mentre pranzava proporre delle que- 
stioni ai grammatici della sua corte, sopra i 
libri che leggeva ogni giorno: e queste que- 
stioni erano sovente, come ho detto altrove, 
assai difficili e strane. Dilettavasi di confonde- 
re i più dotti grammatici, e coglierli in erro- 
re. Seppe, che uno di loro, detto Seleuco, in- 
formuvasi dagli uffiziali della sua camera, qual 
libro leggesse, ond’ esser pronto e preparato; 
e per questo preteso delitto gli vietò prima 
l** ingresso del castello, e poi lo fece morire. 

Tutto ciò che ora ho narrato, succedeva in 
Capri. In Roma cinque senatori dei più distin- 
ti furono tutti ad un tempo accusati come rei 
di lesa maestà. Tutto il senato tremò : percioc- 
ché non eravi alcun membro di quel corpo, 
il quale non fosse unito o per amicizia o per 
sangue ad alcuno degli accusati. Due furono 
discolpati dai testimoni, cioè Àppio Sillano, e 
Calvinio Sabino. Quanto agli altri tre, Annio 
Pollione, Scauro Viniciano suo figlio, e Mum. 
Scauro, Tiberio riserbò a sè stesso il proces- 
so,. che diceva di voler decidere in compagnia 
del senato : e siccome non ritornò mai a Ro- 
ma, così camparono dal pericolo ; a riserva 
nondimeno di Scauro, che fu di nuovo accu- 
sato due anni dopo. ( Tac. l. 6. c. 9. ) 

Abbiamo giù fatto più volte menzione di 
questo Scuui'u, eh' era capace di soiteuCi e la 
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gloria del sno nome col talento dell' eloquen^ 
za, se non l' avesse oscurato con si corrotti 
costumi, che la modestia non permette di 
scrivere ciò eh’ ei non arrossiva di fare. ( Tele, 
l. 6. c. 29., Dio, Sen. de bene/, l, 4. c. 31. ) 
Lo rovinò non già l’amicizia di Sejano, ma 
r odio di Macrone. Questo nuovo prefetto 
delle coorti pretoriane imitava nascosamente 
le male arti dei suo predecessore ; e sapendo 
che Scanro era da gran tempo odiato da Ti> 
borio, conobbe che sarebbe facile il renderlo 
reo. Una tragedia composta da questo sena- 
tore somministrò materia all' accusa. Atreo 
n' era il soggetto, personaggio che troppo so- 
migliava Tiberio per le crudeltà esercitate 
nella sua famiglia; ed alcuni versi dell’ope^ 
ra sembravano capaci di applicazione. Tibe- 
rio ne fu punto all’ estremo, e disse nel bol- 
lore della sua collera; poiché egli mi fa Atreo^ 
io lo farò Ajace. Infatti alcuni accusatori 
indettati lo denunziarono in senato impu- 
tandogli non la tragedia, eh’ era il suo ve- 
ro delitto, ma un adultero commercio con 
Livilla morta tre anni avanti, e dei sacri- 
ficj magici. Scauro con volontaria morte pre- 
venne la condanna, animato da Sestia sua 
moglie^ che uni 1’ esempio all’ esortazioni, e 
volle morire insieme con lui. Fu l’ultimo de- 
gli Scauri, e con lui si estiuse questo ramo 
degli Emilj. 
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Ritorno all* anno, in cni Scanro era stato 
per la prima volta accasato, e che offre nn 
trotto di crudeltà sin allora inaudito. Lo rife- 
rirò coi proprj termini di Tacito. (I) Le don- 
ne medesime, dice lo storico, non erano esen- 
ti da pericolo, e perchè non potevano essere 
acccusate di aver tentato d’ invadere il supre- 
mo potere, erano loro imputate a delitto le 
lagrime. Vilia, matrona assai vecchia, madre 
di Fu6o Gemino, fu messa a morte per aver 
pianto il figlio. 

La morte atroce di Fufio Gemino non sì 
trova nette opere che abbiamo di Tacito. 
Didone (2) la pone prima della rovina di Se- 
cano : quindi è probabile, che Fufio essendo 
stato console l'anno di Roma 780 perisse 
r anno seguente 781. Era stato della corte di 
Li via. Questo era un titolo’ per meritare l’odio 
di Tiberio^ il quale area per massima di per- 
seguitare tutti quelli eh’ erano stati amati e 
protetti da sua madre. ( Suet. in Tib. c. 51. ) 

(<) Ne feminae quìdem exsortes periculi, quìa occn- 
pandae reipublicae arguì non poterant, ob lacrynias incu> 
sabaniur: necataque est anus Vitia, Fufìi Gemiai mater, 
quod filii necem flevisaet. Tac. l. 6. e. tO. 

(2) Il nome è un po' traviato nel testo dello storico 
greco. Invece di Fufio Gemino vi si legge Rufo Geminìo. 
Ma ben ai riconosce I* errore, e Marcio non prese abba- 
glio. 
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Fufio fu dunque accusato del delitto di lesa 
maestà, e d’empietà contro T imperatore (Dio). 
Per confutare questa accnsa, produsse e lesse 
nel senato il suo testamento, pel quale istitui- 
ta Tiberio suo erede co’figli. Vedendo nondi- 
meno che si era stabilito di perderlo, si ritirò 
senza aspettare II giudizio. Bentosto seppe che 
giungeva un questore per notificargli il decre- 
to di morte, e farlo giustiziare. Si trafisse col- 
la sua spada ; e siccome era stato tacciato di 
molli e impudici costumi, quando entrò il 
questore , gli mostrò la sua ferita, e gli disse: 
osserva^ e rifletti, che quegli che muore ia 
tal guisa, è veramente uomo e non un eflfèm- 
minato. Sua moglie Publia Prisca fu parimen- 
te accusata, ed essendo stata costretta a com- 
parire dinanzi al senato, si uccise sotto gli oc- 
chi dei suoi stessi giudici immergendosi nel 
seno un pugnale, che teneva nascosto sotto la 
veste. 

Conoscendo , che. 1’ uniformità di tanti fu- 
nesti avvenimenti deve stancare il lettore, ne 
ometto alcuni di meno importanti ; ma non 
posso passare sotto silenzio il tratto singolare 
di un certo lluhrio Fahato, che atterrito da 
tanto sangue sparso nella congiura di Sejano, 
e disperando della salute dell’ imperio romano, 
prese il partito di riparare presso i Parti. (7’ac. 
l. 6. c. H. ) Almeno si sospettò che far Io 


Digitized by Google 


i I B R o VI. 467 

volesse; ed è certo che fu arrestato vicino al- 
lo stretto di Sicilia, senza che potesse ren- 
dere una buona ragione del suo viaggio. Fu 
ricondotto a Roma ; e gli fu nullostante la- 
sciata la vita più per non curanza che per 
clemenza. 

La morte di L. Pisone , prefetto o gover- 
natore della città, interrompa tante tragiche 
scene. Il suo nome ne annunzia la nobiltà : 
giammai non s’ indusse di per sè stesso a 
proporre in senato un parere basso e servile, 
e quando vi si vedeva costretto , sapeva ser- 
virsi di saggi temperamenti. (1) Godette nul- 
nadimeno di una lunga vita sempre onorevo- 
le e decorosa , e morì tranquillamente in età 
di oltant’ anni. ( Tac. l. 6. c. tO., Suet.'in Tih. 
c. 42., Sen. ep. 83.) Fu forse debitore di que- 
sta avventurosa tranquillità, come anche del- 
la sua carica di prefetto della città, alla sua 
conformità con Tiberio nell’ inclinazione pel 
vino. Seneca disse di Ini (2) che non si ub- 
Lriacò che una sola volta in tutta la sua vi- 
ta, poiché dal primo momento che fu nbhria- 


(<) Nullius servilis sententise sponte auctor, eC, quo- 
tÌ6S iiecessitds ìngrucret^ sapienter Dioclerans. Tac, 

(2; L. Fiso. . . ebrius , ex quo semel factus est, fnit ; 
raajorem palrem noctis iu convivio exigebai: nsque iu lio- 
ram sextaiu fere doitniebaC hoc erat ej us Diatutiuuiu. iS'cn. 
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CO, non cessò di esserlo sino alla morte. Con- 
sumava a tavola la maggior parte della not- 
te , e dormiva sino a mezzodì. Questo era per 
r alba del giorno. Ciò che reca maraviglia si 
è, che con questo vizio non lasoió di eserci- 
tare per lungo corso di anni, con satisfazio- 
ne del principe e dei cittadini, una impor- 
tantissima carica, e che sembrava specialmen- 
te richiedere tutta la vigilanza. 

' Gli fa successore Elio Lamia , che Tiberio 
tratteneva da lungo tempo in Roma col tito- 
lo di governatore di Siria , senza permetter- 
gli di andare ad esercitarne le funzioni. Fi- 
nalmente, lo liberò da quel vano ornamento, 
e lo rivesti d’ un vero impiego , in cui an- 
dava congiunto il titolo all’ esercizio. ( Toc. l. 6. 
c. 27. Dìo. ) 

Lamia, ch’era giò molto- vecchio, non oc- 
cupò quel posto che due anni ; e dopo la 
morte di lui, Tiberio, come se avesse pre- 
diletto gli nomini dediti al vino , fece pre- 
fetto della città Cosso, uomo i grave e mode- 
ralo , ma così portato alla ubbriachezza , co- 
me lo era stato Risone. Accaddegli un giorno 
di addormentarsi tanto profondamente in sena- 
to , dove era ito appena sorto da tavola, clic 

10 si portò fuori in su le braccia , senza che 

11 movimento lo potesse destare. (1) 

(<) PiUo quia illi b«ne c«ss«rat Pisunia elu'ietas, po- 


Digifc;d by 


Googl^ 



i I B » o VI. 469 

Un nuovo libro di prete$i oracoli della sibiU 
la , presentato al senato , ed adottato troppo 
leggermente da quel corpo y diede motivo a 
Tiberio di farsi onore dando sempre maggior* 
mente a divedere la sua capacità in tutte le 
parti del governo. ( Toc. l. 6. c. ‘12. ) Caninio 
Gallo, uno de’ quindecenviri o sacerdoti in- 
caricati della custodia dei libri sibillini , era 
stato promotore dell’ affare ; e Quintiliano tri- 
buno del popolo si era addossalo la cara di 
porlo in diliberazione net senato. Tiberio scu- 
sò la gioventù del tribuno, che non era obbli- 
gato di essere instrutto di tali materie. Ma ri- 
pigliò acremente Caninio Gallo, che per la sua 
età e pel suo posto doveva sapere con quale 
cautela e maturità bisognava procedere nell’ am- 
mettere nuovi oracoli. Richiamò alla memoria 
le saggio precauzioni , che Augusto , e prima 
di lui il senato , al tempo dell’ incendio del 
Campidoglio avevano prese intorno ad una col- 
lezione di versi sibillini; e conchiuse ordinan- 
do, che il nuovo libro fosse sottoposto all’esa- 
me del collegio quindecemvirale. Tacito ci fa 


6te« CoMUin feeii urbis praefactum , Tirutn gravem, mode- 
riituni, seJ mersnm vino et matentem: adeo ut ex senatu 
aliquando, in quem e convivio vcnerat, oppreswi» inexci- 
tabili s>tuino tolleretur Sen, 

Crevier St. dell’Jmp. Jlom. T. IL P. III. 28 
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Sapere,, che Tesarne del libro riuscì nel,ri- 
grtlamenlo di rsso, , _ i. 

.E, si portò colla medesima gravità in alcuni 
movimenti del popolo, cagionati dalla penuria. 
Per più giorni nel teatro sperano uditi scliia- 
inazzi quasi sediziosi. Erano state indiritte al- 
T. imperatore alcune ' parole poco rispettose,, 
t'biedendosegli rimedio alla carestìa. Tiberio ri- , 
prese, il senato ed i magistrati perchè non ave- 
vano r^affi'^nata la licenz^^ della moltitudine; ed ^ 
aggiunge alla sua lettela, una memoria, in cui, 
esponeva da quali prò, vincie traesse il formen- ‘ 
tp , e di quanto le provisioni che faceva ve- 
nire sorpassassero quelle del tempo di Augusto. 
Ip conseguenza di tal |i*ttera il senato fece 
un decreto severo ulT antica ', p^r avvertire il 
popolo di stare a dovere. 1 cpnsoli pubbjicarono 
imch’ eglino^ un editto del medesimo. stile. Ti- 
Ix^rio non indirizzò alcuna rimostranza al pò-;, 
polo, avvisando che la sua moderazione in tal , 
punto sarebbe lodata. Ma in un principe odia- 
to ogni cosa vien presa in mala parte, e il suo. 
silenzio fu attribuito ad alterigia. !.. 

I consoli dell’ anno seguente , siccome quelli 
deir anno che terminarono , furono due uo- 
mini del nome più illustre , Galba e Siila. 
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y4n. • di E. 784., di G. C. 33. Seh. SvLMcit» 
Galea. - L. Cornelio Silla. 


Galbn è quegli che regnò dopo Nerone, es- 
sendo già Yecchio , e • per podi i mesi. Tacilo 
accerta, che Tiberio gli predisse nel tempo 
del suo consolato questo lardo e breve regno 
servendosi di ' questi termini • precisi : 'Galba ■, 
tu assaggierai un giorno V imperio, (t) Lo 
stesso storico aggiunge , 'che Tiberio pene- 
'trava in tal guisa l’ avvenire in forza deli’a- 
strologia giudiziaria , in cui era stato istruito 
da Trasillo. 

Quelli che conoscono le gherminelle degli 
astrologì , saranno poco disposti ad animette- 
tere la verità di tal predizione. Osserveremo 
eziandio che discordano gli autori intorno a 
questo fatto, e che Svetunio attribuisce ad 
Augusto ciò che Tacito i>ttribiiisce a Tiberio. 
Ma quand’ anche il fatto fosse vero quando 
anche fosse d* uopo credere sulla testimonianza 
dello stesso Tacito , che la Bglia di Trasillo 
abbia predetto T imperio a Nerone , due pre- 
dizioni , che a caso si avverarono , non baste- 


(I) Et tu , Galba , qaandoque tlegOfcbibis ÌDipeiÌH».; 
Ta«. l. 6. e. 20. 
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rebbero per accreditare un'arte senza priitcì- 
p) , e che ripugna anzi a tutti i principi 
della ragione. Gli scrittori creduli tengono 
registro di alcuni esempi favorevoli al loro 
pregiudizio , e passano accortamente sotto si> 
lenzio i fiitti contrari , e le innuraerabili pre« 
dizioni smentite dall’ avvenimento. 

In quest* anno Tiberio maritò Drusilla e 
Giulia ) figlie di Germanico ) a Cassio e a Vi<>' 
nicio ) eh* erano stati insieme consoli quattro 
anni avanti. ( Tac. /. 6. c. 15. ) Vinicio è 
quel desso > a cui Velle|o indirizzò il suo 
compendio di storia. Era di una nobiltà motto 
recente , originario della piccola città di Calè 
nel Lazio y dove i suoi maggiori erano vissuti 
nella condizione di semplici cavalieri romani* 
L’ avo di lui era stato il primo ad introdur- 
re il consolato nella sua famiglia. Egli poi era 
un nomo dolce e commendevole per la sua 
abilità nell'arte del dire^ qualità in quei 
tempi molto considerata fra i primi cittadi- 
ni ; ma la sua eloquenza sentiva del suo ca- 
rattere , e Tacito , dicendo che vi signoreggia- 
Ta la dolcezza, ci fa sapere ch'era priva di 
forza e di nerbo. Il nome dei Cassj è cele- 
bre nella storia romana. Quello di cui presen- 
temente parliamo, aveva nei suoi costumi piu di 
pieghevolezza, che di fuoco e di attività. Si rav- 
visa facilmente la politica di Tiberio nella cu- 
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ra che si prese ili scegliersi a generi uomini 
di una tempra di spirito incapace di dargli 
ombra. 

Egli si condusse in egual guisa nel maritag- 
gio di Giulia figliuola di suo QglioDruso, e 
vedova di Nerone primogenito di Germanico. 
( Tac, /. 6. c. 27. ) Le fece contrarre un se- 
condo matrimonio con Rubcllio Blando perso- 
iifiggio consolare , ma di cui parecchi si ricor- 
davano ancora di aver veduto V avo cavaliere 
romano ■ stanziato in Tivoli. 

I debiti e I’ usura , antiche sorgenti di par- 
tili e di turbolenze in Roma , e mantenute 
sempre parte dal bisogno ) parte dalia cupidi- 
gia, malgrado i rimedj posti sovente in opera 
per raffrenarne l’ abuso ^ si erano prodigiosa- 
mente accresciuti pel lusso , allora giunto agli 
estremi. Il mate manifestossi per le contese che 
nacquero in grandissimo numero fra i debi- 
tori, i creditori, ed il pretore Gracco, oppresso 
dalla soverchia quantità delie liti di tal genere 
che portavansi al suo tribunale , e vedendo che 
trattavasi di una piaga universale , cui non po- 
tevan curare i giudizj particolari , (e alla quale 
facca di mestieri , ebe il governo applicasse il 
rimedio, ricorse ai senato, implorandone! lu- 
mi e l’autorità. ( Tac. /. 6. c. 19. ) 

II senato non poteva dispensarsi dall’ ordinare 
la osservanza delle aatiebe leggi , e seguala- 

28* 
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mente di qaeUa portala dal dittatore Cesare 
intorno 1’ usura. Ma d' altro canto la contrav- 
venzione a queste leggi era stata generale; e 
i senatori medesimi erano tutti colpevoli. Essi 
pertanto cbie|ero grazia a Tiberio , e io pre- 
garono di accordar loro un intervallo di diciot- 
to mesi y nel quale ciascuno potesse dar sesto 
a’ suoi affari secondo la prescrizione della leg- 
ge. Si sovvertirono allora tutte le fortune. Le 
possessioni furono dovunque messe in vendita, 
e ne scadde tosto il prezzo. Il denaro cessò 
di scorrere , ed era già molto raro , perchè 
tante condanne pronunziate centra i più ricchi 
cittadini , seguite dalla confìscazione e dalla 
vendita dei loro beni , avevano portato la mag- 
gior parte di esso che correva nel commercio 
al fisco deir imperatore o al tesoro delta re- 
pubblica. In tale confusione e disordine di ogni 
cosa , le principali famiglie di Roma erano 
minacciate da una inevitabile rovina. 

Tiberio prese io quella occasione un par- 
tito degno veramente di un principe inteso 
al sollievo de’ suoi popoli. Istituì un banco di 
cento milioni di sesterzi , ( dodici milioni e 
cinquecento mila lire ) dove ciascuno potesse 
andar a pigliare a prestanza per tre anni , senza 
interesse, quella somma di cui avesse bisogno, 
ma col patto d’ ipotecare per un doppio valore 
i suoi poderi. Mediante questo soccorso il da- 
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naro ricominciò a circolare : si pagò e si trovò 
anche da prendere ad impres.tito dai priva- 
ti ^ e fa ristabilito il commercio fra i cit- 
tadini. 

Questo tratto, unito a molti altri da noi rife- 
riti , prova contro Dione e Svetonio, che fra i 
vizj di Tiberio non deve annoverarsi I’ avarizia. 
£i non vantavasi di magnifìcenza , ma sapeva 
fare buon uso del denaro ; e se arriccili il 
suo erario colle confiscazioni , lo fece più per 
malvagità che per cupidigia. 

Imperciocché egli era malvagio all’estre- 
mo, e le sue attenzioni per certi oggetti di 
ben pubblico, non arrestavano il corso delle 
sue tiranniche crudeltà. ConHdio Proculo ce- 
lebrando tranquillamente il suo giorno nata- 
lizio ) si vide improvvissaraente strascinato in 
senato per preteso delitto di lesa maestà e 
condannato e giustizialo all’ istante. S’ inter- 
dissero l’acqua ed il fuoco a Sancia sorella 
di lui. 

Tutta una famiglia discesa da Teofano, a- 
mico un tempo del gran Pompeo, fu d’ un 
sol colpo distrutta. Pompea Macrina sua pro- 
nipote, di cui Tiberio aveva già fatto peri- 
re il marito ed il suocero, eh’ erano dei 
principali della Grecia, fu mandata in esilio. 
Il padre di questa matrona, illustre cavalie- 
re romano, e suo fratello antico pretore, ve- 



4/r» T I B K R t O 

dcutlo che dorevHiio fra poco esser condanne- 
ti, si uccìsero da sè medesimi. £ ciò eh’ è 
incredibile, non rinfacciavas* loro altro delit- 
to se non 1’ amicizia, che aveva avuto Pom- 
peo coi loro ascendenti, e gli onori divini 
decretati dall’ adulazione dei Greci alio stesso 
Teofane. 

Srs. Mario perdè la vita per le sue ricchez- 
ze, e per 1’ avvenenza di sua figlia. [Tac. l. 6. 
c. i9.) Egli era il più ricco di tutta la Spagna, 
e possedea delle miniere d’ oro^ da cui ritrae- 
va sommo guadagno. Dione (/. 58) racconta 
un fatto romanzesco delie sue ricchezze. Dice, 
e non so se si debba prestargli fedC) che Ses. | 
Mario essendo disgustato di un suo vicino, lo 
invitò a pranzo seco, e ve lo trattenne per due 
giorni ; e che in quel mezzo demolì la casa 
di lui , c gliela rifabbricò più bella e più am- 
pia che non fosse prima» Loicondusse poi col5, 
e dichiarandogli il fatto : in tal guisa, gli dis- 
se, io fo sperimentare a cui voglio e la mia 
vendetta e la mia liberalità. Quanto alla figlia^ 
egli temette la forsennata dissolutezza di Tibe- 
rio; e per preservamela 1’ allontanò dalla corte, 
e la tenne nascosta in un sicuro ritiro. Tibe- 
rio irritato lo fece accusare di essere egli me- 
desimo il corruttore della figlia ; e per questa 
ctilosH imputazione Mario fu precipitato dal- 
l’ulto della rupe Tarpea. Ed essendone stati 
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confiscnti i beni, Tiberio s’ impadronì delle mi- 
niere d' oro, o per avidità, o forse per celare 
sotto le sembianze di un vizio men vergognoso 
il vero motivo del suo odio contro quel padre 
sventurato» 

Le prigioni etmano piene zeppe di accusati 
come complici di Sejano. La formazione mi- 
nuta del processo di ciascheduno annojò Tibe- 
rio, e per risparmiarsene la pena, diede il 
barbaro comando di far morire tutti quelli 
eh' erano per tal motivo ritenuti in prigione. 
Tacito fa una viva pittura dello spettacolo, 
che diede a Roma qnest’ orrido macello. Si 
vide sopra le Gemonie un mucchio immenso 
di corpi morti di ogni sesso, di ogni età, il- 
lustri, ignoti, dispersi qua e là, o ammassati gli 
uni sopra gli altri. Non era permesso nè ai 
parenti, nè agli amici d’avvicinarvisi^ di versar 
lagrime^ di esaminarli» Delle guardie schierate 
tutto all’ intorno, ed intente ad osservare qual 
cordoglio dimostrasse ciascheduno, accompa- 
gnavano que' cadaveri mezzo putrefatti sino 
al Tevere , in cui venivano gittati , ed ivi 
galleggiando sul fiume, o fermati alla ripa, 
nessuno ardiva nè di bruciarli, nè di toccarli. 
Il terrore sopprimeva qualunque sentimento 
di umanità ; e V eccesso della sevizia , che 
porgeva si gagliardi motivi alla compassione,:' 
Ile impediva le dimostrazioni. (I) 

(i) Jacuit ioimeusa s(r»gcs, oiuuis sexus, omni» xtas; 
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lu questo metlesiiuo anno s* intese la mor> 
te di Asinio Gallo) che da tre anni languiva 
nella miseri») custodito severamente nelle 
case dei magistrati, dove non se gli dava, 
come abbiamo già detto, se non quanto cibo 
bastava a prolungarne il supplizio insieme 
colla vita. Tacilo accerta, che mori di fame, 

e dubita soltanto, se la sua morte fosse vo- 

* 1 

lontaria o violenta. E verisimiie il credere, 
cbe la languidezza cagionata da un cattivo e 
scarso nutrimento^ conducesse naturalmente 
un vecchio al sepolcro. Si domandò a Tibe- 
rio, se acconsentiva che gli si rendessero gii 0- 
nori della sepoltura, ed egli non arrossi di 
permetterlo, lagnandosi anche delT accidente 
cbe aveva rapito l’ accusato prima che si a- 
vesse avuto il tempo di convincerlo : come 
se lo spazio di tre anni non fosse stato ba- 
stante per formare il processo di uno dei più 
illustri membri del senato romano. [Tac, l. 6. 
c. 23.) 

inlustres, ignobiles, dispersi, aut aggregati. Neqne propin- 
quis, aut amicis ad^istere, inlacrjmare , ne visere quidem 
diutius dabatur; sed circumiecti cuttodes, et in moerorem 
cujusquc intenti, corpora putrefacU adsectibantur dum iu 
Tiherim traherentur: ubi fliiiuntia, aut ripit stdpulsa, non 
cremare quisquam, non coutiugere. Interciderat sorlis hu- 
nianae coinmercium vi metiis: quantumque 8ae\ilia glisce- 
bàt, aiiscralio acerbatur. Tae. 
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Poco dopo mori parimente Druso figlio ili 
Germanico, dopo aver lottato col)a fame per 
nove giorni interi, sostenendosi col più cat- 
tiyo di tutti gli alimenti, e mangiando la stop- 
pa del suo materasso. Abbiamo detto, cbe Ma- 
crone aveva ordine di trar di prigione questo 
giovane principe, e di opporsi a Sejano, se 
mai questi trovava il mezzo di eccitare qual- 
che tumulto nella «ciltSi. N’ ebbe sentore il 
pubblico, e se ne rallegrò^ riguardando ciò 
per un segno di riconciliazione dato dall’ im- 
peratore alla nuora ed al nipote^ E per que- 
sta ragione, quel cuore inumano s’ indurì e or- 
dinò la morte di Druso. 

j 

jDopo anche averlo fatto., mori re, continuò a 
perseguitarlo con atroci invettive, rinfaccian- 
dp^li un corpo macebiatq d’.pgni infaipia, un 
animo cattivo verso i congiunti, e nimico del- 
la repubblica. Volle che fosse letto in pien 
senato il giornale tenuto peCi orditi suo di tut- 
te' le azioni, di tulle le .parole di quel giova- 
ne e sciaurato principe. Questa lettura fece 
raccapricciare (1). Non potevasi concepire, cbe 

(t) Quo non aliud atrocius visum. Adstitisse per tot 
annos, qui vultum, gemitus, occultum etiam raurmiir ex- 
ciperent ! et potuisse avuai audire, legete, in puLlicuin 
promere, vix fìdes: niti quod Aciliì ceaturiouis, et Didj* 
mi liberti epistulae servorum, nomina prisferebaiit, ut quia 
egredientetn cubicalo Drusuni pulsaverat, exterruerat.^Hliaiii 
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un avo avesse potuto collocare presso al sdo 
nipote uomini incaricati per tanti anni di e- 
splorarne i ptùi piccioli movimenti, ogni gesto, 
ogni cangiamento di volto, ogni sospiro, ogni 
mormorio, e che avesse avuto coraggio di a- 
scoltare, di leggere un simile giornale, e di 
renderlo pubblico, Si sarebbe quasi negato 
fede alle proprie sue orecchie, se lo stile di 
quelle indegne meiporie ^Son avesse troppo 
partecipato del carattere servile ,di quelli cbe 
le avevano formate. Vedevansi in esse degli 
scbiavi^ cbe vintavansi di aver battuto Druso 
quando usciva dalla sua camera, e di avergli 
fatto paura. Il centurione soprastante alla guar- 
dia raccontava con piacere i discorsi pieni di 
crude|l.N, cbe gli aveva tenuti; rendeva conto 
di quanto aveva detto il principe negli ultimi 


sua verba centurlo saevìtiae plena> taoquam egregìum, TO' 
cesque defìcientis, adjacerau quia primo alienatiooem men. 
tis eimutaas, quasi pci* dementiam, funesta Tiberio, mox, 
ubi exspes vitae fuit, meditatas compositasque diras imprc* 
cahatur ; ut qiicmadmodum nurnm , flliiunque fralris, et 
uepotes , domumqua omnem caedihus complesaet , ita 
paMias nomini generique majornm et posteria exsolveret. 
ObtJirK-ihant quidem pati'es, specie detestandì; sed penetra- 
bat pavor et ^miratio, eaUiduni olìm et tegeudis sceleribua 
ulMctirtim, hup cpiifideotix venisse, ut tanquam dimotis pa- 
rietibiis ostenderet nepotent sub verber centurionis, inier 
servorum ictus, extrciaa vita) alimeota frustra orantoiu>7wc. 


jL 
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suoi momenti , ed esponeva, che l>raso, fin- 
gendo prima di avere la mente tnrbata e scon- 
volta, si abbandonava a dei trasporti contro 
Tiberio, i qaali voleva far passare per un ef- 
fetto di alienazione di mente ; e cbe poi, quan- 
do non ebbe più speranza di poter vivere, 
pronunziava imprecazioni meditate e studiate, 
chiedendo agli Dei, che siccome Tiberio si era 
venduto il carnefice della nuora, del nipote e 
dei discendenti, ed aveva riempiuta di sangue 
tutta la sua casa^ così potesse egli stesso peri- 
re di morte crudele, che recasse soddisfazione 
e ai loro comuni antenati, ed alla posterità. I 
senatori interrompevano tal lettura con grida, 
e con voti coutrarj ad imprecazioni sì funeste. 
Ma internamente erano compresi da spavento, 
e non potevano abbastanza maravigliarsi, come 
Tiberio, inaddietro tanto circospetto * d astu- 
to per nascondere i suoi delitti, fosse giunto 
alla sfacciataggine di farne pompa in senato, 
e di presentare quasi agli occhi del pubblico 
il nipote oltraggiato da un centurione^ battuto 
da schiavi, chiedente invano tra questi indegni 
trattamenti di cbe sostenere un misero avanzo 
di languida vita. 

Non era per anche passato questo dolore, che 
la morte di Agrippina fece versar nuove lagri- 
me. Tiberio 1’ aveva trattata dopo la sua con- 
danna coir estremo rigore, a segno che non 
Crevier St. delVJmp. Eom. T. IL P, IIL 29 
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polendo elliT deporre la sua naturale alterigia 
nemmeno nella schiaTitù, e facendogli in fac- 
cia amari rimproveri, egli ordinò che fosse 
])attuta sul volto: lo che si esegui con tal vio- 
lenza, che i colpi le fecero saltar fuori un oc- 
chio di testa. Quando egli trasportò lei e i 
suoi figli da un luogo all’ altro, non lo fece, 
che Colla precauzione di rinchiuderli carichi 
di catene in una lettiga, le cui portiere erano 
cucite, e con guardie tutte all’ intorno per te- 
ner lontani i curiosi. ( Tac. l. 6. c. 25., Suet. 
in Tib. c. 53. et 64. ) 

Tacito congettura, che Agrippina essendosi 
lusingata alla morte di Sejano di veder mitiga- 
ta la sua sorte, prolungasse 1’ infelice sua vita, 
ma che finalmente non provando alcun cangia- 
mento e sempre le stesse crudeltà , stabilisse 
di lasciarsi morire di fame. Secondo Svetonio, 
Tiberio le vietò anche questa funesta consola- 
zione, e comandò che fosse imboccata per for- 
za. Altri all’ opposto hanno detto , che Agrip- 
j)ina non voleva morire, e che le furono negati 
gli alimenti. Tutto ciò che sembra certo si è, 
che la fame terminò i suoi giorni. 

Tiberio prese anche a macchiarne 1’ onore , 
accusandola di udullicro commesso con Asiiiio 
Gallo, la cui morte, diceva egli, 1’ aveva ridot- 
ta a tale disperazione, che non uvea potuto so- 
])ravvivere all’ amante. Ma 1’ ambiziosa Agrippi- 


Digitized by Google 


I, I B R o Tr. 483 

na incapace di soffrire la condizione privata, avida 
di signoreggiare, crasi con virile coraggio inal- 
zata sopra i vizj dei sesso, (i) Tiberio non si 
vergognò di gloriarsi in senato di non aver fatta 
strangolare questa principessa, nè gittarne il 
corpo alle Gemonie; ed osservò come una cir- 
costanza degna di memoria, eh' era morta lo 
stesso giorno, in cui era stalo giustiziato Seja- 
no due anni avanti, li senato sempre schiavo, 
sempre vile, gli rendette grazie della sua cle- 
menza, ed ordinò nel medesimo tempo , che 
ogni anno ai diciotto di ottobre, giorno della 
morte di Sejano e di Agrippina, si offrisse un 
dono a Giove. 

La morte di Agrippina , per una catastrofe 
delle più singolari, si trasse dietro quella di 
Flancina, la sua più crudele nimica. Ci risov- 
venga qual parte aveva avuto questa matrona 
nei delitti che aveano costata la vita a Cn. Pi- 
sene suo marito. ( Tac. l. 6. c. 26. ) Ma al- 
lora r inimicizia di Agrippina , non meno che 
la protezione di Livia 1’ aveano salvata. Quan- 
do r odio ed il favore non ebbero più luogo, 
la giustizia ripigliò i suoi diritti. Aggiungo 
eziandio, ebe Plancina era stata troppo cara a 


(<) Sed Agrippina equi impatiens, dominanili arida , 
viriiibus cuna fuauiinarum vitia eauerat Tae. 
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Livia per esserlo a Tiberio. Vedendosi dun- 
qne accasata per delitti che avevano fatto tan- 
to romore, ella non aspettò la sentenza, e col- 
la sua mano vendicò, benché tardi, Germanico 
e la sua famiglia sopra sé stessa. 

Fra tante morti ^ eh’ erano per Tiberio al- 
trettanti motivi di allegrezza e di trionfo, ne 
sopraggiunse una che lo afflisse. Coceejo Ner- 
vn^ suo indivisibile amico in ogni tempo, il 
solo dei consolari che lo avesse accompagnato 
a Capri j godendo di una buona salute, e di 
tutta la stima che aveva sempre avuta presso 
il principe, prese improvvisamente la risolu- 
zione di morire. Tiberio costernato andò a 
ritrovarlo, gli dimandò i motivi che lo forza- 
vano a prendere un sì strano partito, lo pre- 
gò , gli confessò finalmente eh' era una cosa 
per lui al sommo rincrescevoie, e dannosa al- 
la sua riputazione, che uno dei migliori ami- 
ci che avesse , senza alcun apparente motivo 
di bramare la morte, prendesse in odio la vita. 
Nerva a tutte queste istanze osservò un osti- 
nato silenzio , e persistè nella risoluzione di 
astenersi da qualunque cibo. I suoi più inti- 
mi confidenti pretendevano , che quanto più 
da vicino scorgeva i mali della repubblica , 
tanto più fosse compreso da sdegno e timore, 
e che per tale ragione volesse , finché la sua 
sorte era tranquilla^ e che il suo stato non 
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ayeva sofferto alcun cangiamento , assicurarsi 
una morte onorata. Questa maniera di pensare 
in un tempo che 1’ uccider sè stesso era ri* 
potato un’ azione da eroe , convenira molto 
ad un grande giureconsulto qual era Nerva , 
il quale istruito perfettamente di tutto il gius 
umano e divino , dovea sopportar con mag« 
gior impazienza che qualunque altro l’ingiu- 
stizia e la tirannia. 

Tre uomini del primo grado morirono tran- 
quillamente in quest’ anno , Elio Lamia pre- 
fetto della città , di cui abbiamo poc’ anzi 
parlato ; Mani. Lepido, commendevolissimo per 
moderazione e saggezza , e Pomponio Fiacco 
governatore di Siria , giunto a questo posto 
elevato per la sua abilità nel bere , siccome 
abbiamo detto altrove. Nell’ occasione della mor- 
te di questo ultimo, e della vacanza del go- 
verno di Siria, Tiberio scrisse al senato lamen- 
tandosi , che i sudditi più atti a comandare gli 
eserciti ricusassero questo impiego, onde era 
costretto a ricorrere alle preghiere presso di 
consolari, e ottenere che alcuno di loro si com- 
piacesse di accettare un governo di provincia. 
Lamento ingiusto ad inopportuno, poiché erano 
i suoi sospetti e le sue diffidenze che facevano 
temere ai senatori gl’impieghi illustri; ed egli 
medesimo da dieci anni riteneva in Roma Ar- 
runzio , non volendo permettere ebe undasae 
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a goTernare la Spugna , eh' eragti toccata in 

sorte. 

A qacsto medesimo anno si deve riportare, 
secondo T opinione dei più dotti cronologi^ la 
consumazione dei misteri di Gesù Cristo, la 
sua morte, la sua resurrezione ^ e la sua gIo> 
riosa ascensione : soli oggetti di conforto in 
mezzo ad un diluvio di scelleraggini ; divini 
rimedj ai mali del genere umano , la cui ini- 
quità è cancellata dai patimenti del suo Sal- 
vatore , e che risorge con lui per un' eterna 
giustizia. 

L’ anno seguente ebbe per consoli Paulo Fa- 
bio Persico. (1) , e L. Vitellio, padre dell’ im- 
.peratore dello 'stesso nome. 

di R, *J85., di Gt C. 34. - Paulo Fabio 
PeBSICO. - L. VlTELLiO. 

Sotto questi consoli apparve in Egitto la fe- 
nice, se prestiamo fede a Tacito. Plinio e Dio- 
ne anticipano questo fenomeno di due anni. 

( /. ò. c. 28., Plin, l. 13., Dio. /. 58. )Ma 

poco importa la data precisa di una favolosa 
maraviglia, di cui non v’è al giorno d’oggi 
chi non revochi in dubbio la falsità. 


(i) Riporterò sotto Caligola un tratto, clic porge una 
Btiaiia idea dei coòtumi di Fabio Pewieo. 



Digitizoc by (jOOgl(.‘ 


L I B B O VI. 487 

Roma ci offre sempre lo stesso spettacolo : 
accuse , condanne , e morti atroci. Pomponio 
Labeone , ch’era stato governatore di Mesta, 
c Prassea sua moglie vedendosi chiamati in 
giudizio per delitti di concussione , presero il 
partito di morire facendosi aprire le vene, fi 
timore di un infame supplizio determinava pa- 
recchi a tale disperata risoluzione ; tanto più 
che quelli che aspettavano una formale con- 
danna , privavansi della sepoltura, e i loro be- 
ni erano confiscati; laddove la morte volontaria 
faceva per lo più cessare tutti gli atti del pro- 
cesso , e Tiberio liberato , secondo il suo mo- 
do di pensare, dal rimprovero di crudeltà, da 
quelli che uccidevano sè medesimi, permetteva 
che fossero loro rendati gli ultimi doveri j e 
nc lasciava sussistere i testamenti: possenti sti- 
moli ad affrettare la morte. Manifestò questo 
disumano artificio della sua politica rispetto 
a Labeone e a sua moglie; imperciocché scris- 
se al senato: - « che secondo un’antica pra- 
tica dei Romani, giudicando Labeone indegno 
della sua amicizia, era venuto con lui ad oper- 
ta rottura , e gli avea vietato di comparirgli 
dinnanzi ; e che questi conoscendosi reo di ma- 
la amministrazione della sua provincia , avea 
voluto celare il giusto timore che cagionavan- 
gli i suoi delitti sotto I’ odlevolezza di una 
tragica morte ; che Prassea # era spaventata 
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senza ragione , poicliè quantunque non fosse 
innocente, ella tuttavia non aveva a temere. » - 
Nulla costava a Tiberio il far pompa di cle> 
menza verso i morti. 

Questa simulata dolcezza non gl’ impedì di 
ridurre poco dopo a uccider sè stesso Mamerco 
Scauro, la cui morte antecedentemente ho nar- 
rata. Ma i suoi accusatori non rimasero impu- 
niti. Questi erano anime vili, come tutti colo- 
ro che fanno una tal professione, e ricevettero 
del danaro da Vario Ligure perchè tacessero ^ 
e non gl’ intentassero un’accusa, che avevano 
contro di lui preparata. Tiberio , cui garbar 
non poteva un tale maneggio, gli abbandonò 
alla vendetta del senato , che li fece traspor- 
tare in alcune isole lontane. 

Abudio Rufo, antico edile, ci porge un se- 
condo esemplo di pene pronunciate centra i 
delatori. Avendo comandato una legione sotto 
gli ordini di Lentulo Getulico , eh’ era alla 
< testa deli’ armata della Germania superiore , 
volle ritornato a Roma perdere il suo gene- 
rale , ed accusollo qual complice di Sejano , 
sul fondamento eh’ eravi stato un matrimonio 
progettato fra il figlio del ministro, e la figlia 
di Lentulo. Il credito e la fermezza dell’ accu- 
sato fecero ricadere il male , ond’ era minac- 
ciato , sopra r accusatore medesimo, che fu 
bandito dalla ci^ò. 
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Lentalo s* era studiato di farsi amare dai 
suoi soldati, trattandoli dolcissimamente, e non 
usando severità che di rado, e con grande ri- 
serva. Era anche stimato dall’ armata del bas- 
so Reno, eh’ era comandata da L. Àpronio suo- 
cero di lui. Fidandosi in questi appoggi , si 
accerta ^ dice Tacito , che osò di scrivere a 
Tiberio di tal tenore: - « Mon per mia inciina- 
« zione , ma per consiglio di te, io aveva for- 
ti maio il disegno di unire la mia famìglia a 
« quella di Sejano con vincoli di parentela. 
« Io ho potuto ingannarmi al paro di te ; e 
« non è giusto che tu perdoni a te stesso il 
« tuo errore , e lo punisca negli altri. So che 
« mi ti deggio mantener fedele, e lo sarò sino 
« a che non mi si tendano insidie. Ma la no- 
« mina di un successore sarà per me una sen- 
■ tenza di morte. Mi sia permesso di fare un 
« accordo con te , pel quale tu resti padrone 
a di tutto il resto dell’ impero , ed io sia go- 
a vernatore delia mia provincia. - » Recar dee 
meraviglia , che Tiberio siasi lasciato in tal 
guisa dar legge. Ma ciò che rende il fatto pro- 
ibite si è , ebe Lentulo fu il solo infra tut- 
ti i parenti di Sejano che abbia posto in sal- 
vo lo sua vita ed il suo credito ; e d’ altronde 
sappiamo che Tiberio era timido. Egli si ve- 
deva ormai decrepito ed odiato da tutti , e te- 
meva di esporre il suo potere, eh’ era piò so- 

29* 
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steiiuto dall’ apparenza che da forze reali , ai 

pericoli di una guerra civile. 

In quest’ anno celebraronsi le seconde de- 
cennali di Tiberio , vale a dire , feste e pub- 
bliche allegrezze pel vigesimo anno del suo 
regno. ( Dio. ) 

Dione riferisce a questo medesimo anno la 
presa di un imposture (1), il quale spaccian- 
dosi per Druso Sglio di Germanico , e soste- 
nuto dulia frodolenta testimoaianza di alcuni 
liberti dell'* imperatore , lasciossi prima ve- 
dere nelle Cicladi , poscia iti terruferma , e 
cominciò a far rumore fra i Greci amanti sem- 
pre delle novitò. La cosa non andò più oltre. 
Poppeo Sabino governatore di Macedonia e di 
Acaja lo segui tanto da vicino , che il falso 
Druso non potè fuggire , e fu bentosto arre- 
stato e mandato a Tiberio. 

jàn. di R. 786., di G. C. 35. - C. Cestio Gal- 
lo. - M. Szavaiu lltFu. 


(t) Io sospeUo che il ti-atto che trovasi verso il fioe 
del quinto libro degli annali di Tacito intorno al Tabo 
Druso, sia fuor di luogo, e lo si dcggia trasportare molto 
più a basso, e dopo la morte di Druso; iiu perciocché aoa 
mi sembra verisiiuilti die, vivente Druso , un impostore 
abbia avuto rardimeulu di preiiderue il uome. Dioiic vi si 
couforma, e non parla di quello scalo Ilo, che dopo la 
morte di Druso. 
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Sotto il consolato di Gestio e di Scrvilio 
giunsero a Roma alcuni magnati Parti senza 
saputa del loro re Artabano. Gli animi fer- 
mentavano allora violentemente in quell’ impe- 
ro , le cui rapide rivoluzioni ci storneranno 
un poco dai tristi oggetti , che Roma ci pre- 
senta da tanto tempo. ( Tac. l. 6. Jnn. c. 31-37. 
ez 41-44., /. 58.) 

Artabano ^ sinché temette i Romani , parve 
che si piccasse di fedelmente osservare i trat- 
tati fatti con essi , e di usar dolcezza verso i 
suoi sudditi. Queste virtù di comando non 
durarono se non quanto durò il timore , on- 
d’ erano efiétto. Gonfio per le vittorie che aveu 
riportate nelle guerre contro i popoli vicini, 
spregiando la infingarda indifferenza di Tibe- 
rio , che cresceva coll’ età , Artabano mostrossi 
qual era , e fece sperimentare ai Romani il suo 
orgoglio ed ai Parti la sua crudeltà. 

Vacando il trono di Armenia per la morte 
di Artassia , che vi era stato posto da Germa- 
nico, s’ impadroni di quel regno, e lo diede 
ad Arsace suo primogenito. Questa invasione 
era una rottura coi Romani ; ma egli vi a*g- 
giunse anche l'insulto. Mandò a ridomandare i 
tesori lasciati da Venone in Siria e in Cilicla; 
e con lettere minaccevoli dichiarò , che pre- 
tendeva ristabilire gli antichi limiti dell’ impe- 
ro dei Persi , e di quello dei Macedoni ; e 
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considerandosi come il successore di Ciro e di 
Alessandro y richiedeva tutto ciò che era stato 
posseduto da quegl’ illustri conquistatori. 

Formando si vasti progetti y avrebbe dovuto 
prima di ogni altra cosa assicurarsi dell’ affetto 
di coloro pel cui mezzo proponevasi di ese- 
guirli. Ma egli al contrario alienò colle sue 
crudeltà gli animi della sua nazione , e mentre 
soggiogava col pensiero tutta 1' Asia, parecchi 
dei principali della sua corte , avendo alla testa 
Sinnace , uomo potente per nascita, e per ric- 
chezze , e r eunuco Abdo , tramavano una con- 
giura per sbalzarlo dal trono. Mancava loro un 
principe del sangue degli Arsacidi y che po- 
tessero fare loro re , perchè Àrtahano aveva 
distratta tutta la stirpe regale y o se ne lascia- 
va vivere qualche rampollo , non era che di 
teneri fanciulletti. Questo motivo costrinse i 
congiurati a ricorrere a Tiberio y per chiedergli 
Fraate figlio del vecchio Fraate y ed inviato in 
addietro a Roma dal padre. I loro deputati rap- 
presentavano di non aver bisogno che di un no- 
me che gli autorizzasse ; ed essere infallibile il 
buon esito della loro impresa, purché un princi- 
pe arsacide veder si facesse alle ripe dell’ Eu- 
frate coir approvazione dell’imperatore romano. 
Ciò era un intromettersi nei sistema di Tiberio, 
la cui politica fu sempre d’impiegare segreti ma- 
neggi coQtra lo straniero , e non le armi. Quin- 
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di accordò loro volentieri ciò che se gli doman- 
dava, c fece partire Fraate con nn equipaggio 
e corteggio degno della sua nascita, e della gran- 
dezza , a cui era destinato. 

Frattanto Artabano ebbe contezza di ciò che 
rnaccbinavasi contro di lui. Lo sdegno che ne 
concepì contra Tiberio , scoppiò in una lettera 
ingiuriosa , nella quale gli rinfacciava le ucci- 
sioni e i parricidi , onde si era macchiato , le 
sue dissolutezze e la sua viltà , e lo esortava a 
soddisfare prontamente con una morte volonta- 
ria al violento e giusto odio ^ che gli portava- 
no i suoi cittadini. ( Suet. in. Tib. c. 66. ) 

Questa lettera a nulla rimediava , mentre 
trattavasi di prevenire i disegni dei magnati 
parti; ed Artabano fu non poco imbarazzato in- 
torno alle misure che doveva prendere per dis- 
sipare sì potente congiura. ( Tac. ) Da una par- 
te le ratteneva il timore , e dall' altra il de- 
siderio della vendetta lo spingeva agli estremi 
partiti. E presso i barbari , dice Tacito (1), la 
lentezza passa per viltà ; l’operare con alterigia 
■ e senza indugio , è la sola condotta che si re- 
puti confacevole alla regale maestà. Prevalse 
Bulladimeno 1’ utile. Artabano risolvette di 6n- 


(1) Et Larbarii contatio wrvilii: lUtim extcqui rCjjluiu 
videlur. Jiiti, e. 32. 
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gcre , ed invitato Àhdo ad un gran banchetto 
gli fece apprestare un lento veleno. Quanto a 
Sinnace , Io ritenne presso di se con false ca- 
rezze , con doni, cogl’ impieghi che gli conferì. 
E Fraate, che era vissuto alla romana per oltre 
cinquant^ anni , volendo prendere i costumi dei. 
Parti , non potè sostenere un tal cangiamento. 
La sua salute vi soggiacque , ed ammalò e morì 
nella Siria. 

Tiberio non abbandonò per altro V impre- 
sa: a Fraate rapitogli dalla morte, sostituì Ti- 
ridate, eh’ era del medesimo sangue, e proba- 
bilmente figlio di uno dei quattro principi ri- 
messi dal vecchio Fraate nelle mani di Augu- 
sto. Mei medesimo tempo, che suscitava un 
rivale ad Artabano, pensava a far rivivere i 
diritti dell’ imperio romano sopra quello del- 
l’Armenia, e per eseguire questo disegno gettò 
lo sguardo sopra Mitridate fratello di Fa- 
rasmane re d’ Iberia. Finalmente diede il go- 
verno di Siria a L. Vitellio commettendogli 
di presiedere a tutte le operazioni che si pre- 
paravano in oriente. 

La scelta era buona. Vitellio, che poi si di> 
sonorò colla più turpe adulazione, aveva del- 
le doti eccellenti ; e la sua condotta nell’ am- 
iiiiuistrazione di varie provincie può parago- 
narsi colla virtù degliantichi tempi. Tacito (1) 

(f) Eo de liouiine Liiud suiu iguaius sinibtraiu in ur- 
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si crede obbligato di farne ricorso, perche il 
nome di ViteIHo era caduto in sommo discre- 
dito presso i Romani, fra’ quali non era cono- 
sciuto che pel modello della più spinta e bas- 
sa adulazione. Tremante sotto Caligola, po- 
tentissimo sotto Claudio, ma sempre schiavo, 
perdette nella città la reputazione , eh’ crasi 
acquistata nelle provincie. La prima parte 
della sua vita fu oscurata dalla seconda, e l’ob- 
brobrio della sua vecchiaia fece andare in 
dimenticanza tutto^ il merito, che aveva nel 
vigore della età. 

Mitridate assicurato della protezione del Ro- 
mani non fu tardo ad approHttarne ; e Fara- 
smane suo fratello, andando d’ accordo con lui, 
posero in opera egualmente il tradimento e la 
forza. Da una parte corruppero con gran som- 
me di danaro quelli che avevano accesso pres- 
so Arsace, e gl’ impegnarono a farlo perire ; e 
dall’ altra fecero entrare un’ armata d’ Iberi 
nell’ Armenia, e s’ impadronirono della città di 
Artussata, che n’ era la capitale. 


be famam, pleraque foeda memorali. Ceterum rcf^endia prò- 
vinciis prisca viriate egil. Unde regressus , et i'onuidine 
C. Cxsaris, familiarilate Claiidii, turpe in servitium mu- 
tatus, esempla apud posteros adulatorii dedecoris habelur; 
cesseruntque prima postremis , el bona juveutx senecliis 
flagitiosa oblileravit. 2uc, 
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A tal nuova Àrtabano mise in campagna nu- 
merose truppe sotto la condotta di suo figlio 
Orode; e Farasmane, onde poter far fronte à 
si potente nemico, si fortificò col soccorso de- 
gli Albani suoi vicini. L’ uno e l’altro manda- 
rono a far leva di truppe presso i Sarmati, 
eh'' erano soliti di somministrarne a chiunque 
li pagava bene, sovente anche ai due contrari 
partiti. Ma gl’ Iberi padroni dei passaggi ri- 
cevettero senza difficoltà le truppe, che ave- 
vano assoldate, ed arrestarono di slancio quel- 
le che si erano poste al soldo del re dei Par- 
ti. Custodirono tutte le strette delle montagne, 
che separano la Sarmazìa asiatica da’ paesi 
compresi fra il Ponto Eussino e il mar Caspio. 
Dn solo sentiero restava fra l’estremità orien- 
tale deir Albania e il mare. Ma questo spazio 
angustissimo era inondato in estate dalle on- 
de spinte a quella parte dai venti di nord- 
est. Non è praticabile che nell inverno, quan- 
do le acque sono rispinte dal vento dei mez- 
zogiorno dentro il loro bacino. 

Farasmane dunque^ ingrossato il suo eser- 
cito co’ rinforzi dei Sarmati, sfidava a battaglia 
Orode, che rinculava e differiva , perchè non 
aveva ricevuto i suoi. Finalmente l’ impazien- 
za dei Parti costrinse il principe ^ che li co- 
mandava, a dar la battaglia. Siccome 1’ arma- 
ta ibera era forte d’ infanteria non meno che 
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eli caTalIerÌB) così aTCTa tutto il Tantaggio so" 
pra i Parti, che non combattevano se non a 
cavallo. Nuli’ ostante si sostenevano questi col> 
le loro usate alternative di fuga e di ritorno 
alla pugna, sino a che Farasmane ed Orode 
scontratisi vennero alle mani. Non solo Orode 
fu ferito, ma fu anclke creduto morto, e la 
voce che se ne sporse fra i Parti, terminò di 
scompigliarli, e diede la vittoria agriberi. 

Avendo Artabano ragunate tutte le sue for- 
te, marciò in persona contra i vincitori, per 
vendicarsi dell’ affronto. Ma non fece che ac- 
crescere la loro gloria colla sua sconfìtta. Tut- 
tavia egli ancora non si arrendeva, e il dispet- 
to ne aumentava il coraggio, se Vitellio rac- 
cogliendo le sue legioni in corpo di armata, 
non avesse minacciato d’ invasione la Mesopo^ 
tamia. Il timore di aver a sostenere la guerra 
contra i Romani, costrinse Artabano ad ab- 
bandonare r Armenia, di cui Mitridate rima- 
se padrone; e da quel punto scaddero gli af- 
fari del re dei Parti. ( Dio. et Toc. ) La con- 
giura ohe tramavasi da sì lungo tempo, scop- 
piò, fomentata e sollecitata da* mandatarj di 
Vitellio^ che esortavano i Parti ad abbando- 
nare un re crudele nella pace , e sfortunato 
nella guerra. Sinnace, avendo tratto suo pa- 
dre Abdageso nel suo compì otto, diede il se- 
gnale della ribellione, che divenne bentosto 
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universale. 1 sudditi d’ Artabano non gli era- 
no mai stati soggetti che per timore, e non per 
inclinazione, e dithiararonsi tutti contro di 
luij subito che ritrovarono dei capi. Artabano 
non ebbe a suo riparo che un corpo di stra- 
nieri, quali raccolti da diversi paesi gli ser- 
vivano di guardie^ nomini indifferenti al bene, 
e al male dello stato, ed i quali Tendendosi 
per denaro, erano stati ì ministri delle sue 
crudeltà. Li condusse seco, e si ritirò presso 
gl’ Ircani, de’ quali era alleato, per aspettare 
il momento, che si pentissero i Parti, i quali 
sempre scontenti dei loro attuali padroni ri- 
volgevano volentieri il loro affetto verso gli 
assenti. (1) 

Avendo Artabano lasciato colla fuga il trono 
vacante. Tiridate non ebhe^ a parlar propria- 
mente, che la pena di mettersene in possesso. 
Vitellio alla testa delle legioni di Siria gli fe- 
ce passare 1’ Eufrate sopra un ponte di barche^ 
e lo introdusse nella Mesopotamia. Oronospa- 
de, che n’ era governatore, andi tosto a rag- 
giungerlo, accompagnato da numerosa caval- 
leria. Egli era per antichi vincoli unito a’ Ro- 
mani, perchè handeggiato un tempo dal suo 


(I) Atque interim posse Parthos, ahsentium a'qiios, 
pi'iesentibuf mobilcs , ad pa-uitentiain uiiiUri. Tac.l. 6., 
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paese aTcra servito con distinzione sotto Tibe- 
rio nella guerra contra i Dalmati. 1 Romani 
Tollero affezionarselo col dargli il diritto di 
cittadinanza. Ma T amor patrio lo ricondusse 
presso i Parti, ed Oronospade fu ben accolto 
da Àrtabano, e riceTelte da lui un bel governo: 
ma ciò non tolse che fosse il primo ad ab- 
bandonarlo, e a riconoscere Tiridate suo rivale. 
Poco dopo Sinnace accrebbe con nuove truppe 
le forze del partito. Abdageso , che n’ era il 
principale appoggio, consegnò il tesoro reale, e 
mise Tiridate in istato di procacciarsi tutto lo 
splendore conveniente al suo grado. 

Allora Vitellio credendo di aver fatto ab- 
bastanza col mostrare le armi romane, rannò 
i principali Parti col loro novello re. Racco- 
mandò a questo di ricordarsi eh' era il nipote 
di Fraate, e l'allievo dei Cesari; e di corri- 
spondere colla sua o^notta a tanto illustri na- 
tal i, a sì nobile educlmone. Esortò i magnati 
ad ubbidire al loro principe, a rispettare il 
nome romano^ e ad aver cura di conservare 
il loro proprio onore con inviolabile fedeltà 
ai loro impegni: dopo di che ritornò io Siria 
colle sue legioni. 

Tutti questi fatti che risguardano i tumul- 
ti deir impero dei Parti, riempiono lo spazio 
di due anni, ed appartengono agli anni di 
Roma 1B5. , e 786. L’ anno 787. vide la caduta 
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di Tlridate, la cui fortuna non ayea confin- 

ciato che l’ anno precedente. 

An. di R. 787., di G. C. 36. -Q. Plauzio, 
- Ses. Papihio. 

Da princìpio ogni cosa gli riuscì felice- 
mente. Le città affrettavansi d’ aprirgli le por- 
te: i popoli correvano ebbri di giojaad incon- 
trarlo^ e detestando la crudeltà di Artabano 
allevato fra gli Sciti, lusìugavaosi di godere 
un governo dolcissimo sotto un principe edu- 
cato nelle arti, e nelle massime dei Romani. 
Quelli di Selcucia si distinsero fra tutti gU 
altri collo zelo e colie adulazioni. Questa era 
una città potente, la quale fondata sulle ripe 
del Tigri da Seleuco, aveva conservato i co- 
stumi dei Greci senza lasciarsi corrompere 
dalla vicinanza dei barbari. Si governava co- 
me una piccola repubblica. Trecento cittadi- 
ni de’ più ragguardev|i^er ricchezze o per 
merito ne formavano ^Pinato. Il popolo ave- 
va ancor esso i suoi diritti e parte nell’ autori- 
tà. Sinché andavano d’ accordo non temevano 
punto i Parti ; ma se cominciavano a discor- 
dare, i più deboli non tralasciavano di chia- 
mare lo straniero^ il quale col pretesto di soc- 
correre ad uno dei due partiti, gli opprimevo 
tutti e due. (1) Ciò era poc’anzi accaduto sot- 


(4) Quoiies coneordet agunt, «peraitur Parthua: ubi dis- 
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to II regno di Artabano ; e questo principe 
aveva molto aumentata T autorità del senato, 
secondo i principj del governo monarchico, 
a cui meglio conviene confidare il potere a 
pochi cittadini, che lasciarlo nelle mani della 
moltitudine. Quando comparve Tiridate, i Se- 
leuci lo ricolmarono di tutti gli onori anti- 
chi e nuovi. Air opposto caricavano d* ingiu- 
rie e di rimproveri Artabano, che non appar- 
teneva, dicevano eglino, alla casa degli Arsa- 
cidi se non da parte di madre (i), e che sotto 
qualunque altro aspetto era degno soltanto di 
odio e disprezzo. Tiridate adescato da tali 
dimostrazioni di benevolenza restituì al popo- 
lo la principale autorità nel governo. 

Si trattò poi di coronar Tiridate. Ma quan- 
do se ne diliberava, si ricevettero lettere da 


(«mere, dum (ibi qnisqae centra £inulo( subsidiam vecaot, 
accitus in partem, adveraua omnes valescit. Toc- l. 6. 42. 

(0 Ho detto altrove, che Artabano era del sangue de- 
gli Arsacidi, espressione che per sè stessa indica una di- 
scendenza mascolina. Io seguiva in quei luogo Tacito, co- 
me in qnesto. Deesi credere, che i Parti riconosces«ero per 
Arsacidi quei medesimi die non discendevano da Arsace 
che da lato materno; oppure v’ è forse qualche errore nel 
testo di Tacito? o finaf^mente si è forse Tacito o ingam a- 
to, o contraddetto? Lascio queste discussioni ai più dotti 
di me. Mi contento di osservare le diflìcoltà. 
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Fraale e da Jerone, governatori di dae gran> 
di e potenti provincie, che domandavano una 
breve dilazione, per poter intervenire alla 
cerimonia. Si stabilì di aspettarli ; e in que- 
sto mezzo si andò a Ctesifone, capitale dello 
impero dei Parti. Sembra che que' due go- 
vernatori non fossero sìnceri. Siccome tarda- 
vano troppo, si perdette la pazienza, e il Sure- 
na, eh’ era la seconda persona del regno, co- 
ronò solennemente Tiridate alla presenza e 
coir approvazione di una numerosa assemblea. 

Se immediatamente dopo questa maesto- 
sa cerimonia, che fa sempre una grande im- 
pressione sui popoli, il nuovo re si fosse avan- 
zato, e fatto vedere con truppe nelle più ri- 
mote provincie, è probabile che avrebbe for- 
zato a dichiararsi in suo favore quelli che per 
anche esitavano, e sarebhesi raffermato sul tro- 
no; ma si trattenne sotto un forte castello, in 
cui Artabano aveva messo in serbo una parte 
del suo tesoro colle sue donne. L’assedio andò 
in lungo, e diede luogo alla rivoluzione. 

Fraate e Jerone non erano i soli che aves- 
sero mancato d’ intervenire all’ incoronazione. 
Avevano fatto lo stesso parecchi altri magnati 
Parti. Il timore di essersi venduti sospetti fe- 
ce impressione in alcuni. I più potenti erano 
punti di gelosia contro Abdageso, che godeva 
di tutta r autorità, e governava assolutamente 
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la corte. Non ci volle altro per determinarli 
a richiamare Artabano. Jerone si divise da 
essi per andarne in traccia, ed offrirgli il ser- 
vigio di sè e de’ snoi amici. Lo trovò in Irca- 
iiia in uno stato deplorabile, e ridotto a viver 
della caccia. 

Artabano quando vide arrivare Jerone e 
quelli che 1’ accompagnavano, restò sulle pri- 
me atterrito, e credette che venissero a perse- 
guitarlo fino nel suo deserto, per torgii la li- 
bertà e la vita. Ma lo rassicurarono dichiaran- 
dogli, che piuttosto pretendevano di farlo ri- 
salire sul trono. Sorpreso di sì repentino can- 
giamento Artabano ne chiese loro la ragione ; 
e Jerone rispose che si era dato loro a re un 
fanciullo ; che lo scettro non era fra le maui 
di un Arsacide, e che Tiridatc, principe codar- 
do ed effemminato dai costumi stranieri^ non 
portava che un titolo vano, mentre la famiglia 
di Abdageso godeva di tutto il potere. Il vec- 
chio principe^ spertissimo nell’ arte di regnare, 
conoscendo che quantunque simulati nelle di- 
mostrazioni di benevolenza e d’ affetto , non 
mascheravano punto il loro odio (1), raccol- 
se i n fretta alcune truppe di Sciti ausiliarj, e 


(1) Sciisii vetus regnandi, falko» in aujoie odia uon 
iìii^ci'c. 3'ac, l. (>. c. 44. 
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si mise a niarciarey onde prevenire le astuzie 
dei nemici, e il pentimento degli amici. Con- 
servò tutta la negligenza del suo esteriore j e 
tutto l’apparato del suo infortunio, per colpire 
gli sguardi dei popoli, e destare nei loro ani- 
mi la compassione, e non trascurò nè la fro- 
de, nè le preghiere, nè veruna di quelle cose 
cb’erano atte o a determinare gl’ irresoluti, 
o a confermare maggiormente i beo intenzio- 
nati. 

Giò si avvicinava a Seleucia , mentre Tiri- 
date stava ancora diliberando se dovesse andare 
incontro al suo nimico, o procurar di tempo- 
reggiare. Quelli che volevano che si venisse 
prontamente a battaglia, dicevano, che si ave- 
va a fare con nimiici dispersi e pressoché di- 
sordinati, stanchi da un lungo cammino^ e po- 
co risoluti di obbedire ad un principe , che 
avevano poc’ anzi tradito. All' opposto Ahda- 
geso pensava , che il partito migliore fosse di 
ritornare in Mesopotamla, affinchè mettendo di 
mezzo fra loro ed Artabano il Tigri , avessero 
tempo di ricevere i rinforzi , che potevano 
attendere dagli Armeni, dagli Elimei, e prin- 
cipalmente dai Romani. Questo consiglio pre- 
valse , sostenuto dall’ autorità di Abdageso , e 
dal poco coraggio di TIridate. Si ritirarono , 
e la ritirata ebbe tutta la sembianza di una 
fuga I le troppe disanimate si sbandarono ; e 
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avendo gli Àrabi dato il primo esempio gli al- 
tri a gara se ne ritornarono alle case loro , o 
gettaronsi nel campo di Artabano. Finalmente 
Tiridate , ripassato con poca gente in Siria , 
mise in piena libertà di abbandonarlo quegli 
stessi eh’ erano stati rattenuti dalla vergogna. 
Quindi Artabano restò pacifico possessore della 
corona dei Parti. 

I diti , nazione della Cappadocia , fecero 
qualche movimento contro Archelao loro re , 
il quale > ad imitazione del governo romano y 
assoggettar li voleva ai tributi ed al censo , 
vale a dire alla dinumerazione delle persone e 
dei beni. ( Tac. 1. 4. c. 41. ) Sembra che questo 
Archelao fosse figlio di Archelao re di Cap- 
padocia, di cui abbiamo altrove riferita la mor- 
te ; ed essendo stato il regno di suo padre ri- 
dotto in provincia, si può credere, che per 
consolarlo , gliene fosse riserbata una piccola 
porzione. Un cenno di Dione (/. 58.) ci dà mo- 
tivo di pensare , che i Clìti fossero sostenuti 
dii Artabano. Checché ne sia , il loro re non 
era abbastanza forte per sottometterli ; ma un 
distaccamento di truppe romane mandato da 
Vitellio feceli rientrare nel dovere. 

Ecco tutto ciò che ci offrono gli affari esterni 
negli ultimi anni del regno di Tiberio. Con- 
viene ora ritornare a Roma , dove avremo il 
dispiacere di ritrovar sempre i medesimi og- 

Crevier Si. dell’Imp. Rom. T. II. P.III, 30 
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getti. Impeirciocchè dopo il giro di quattro an- 
ni dalla morte di Sejano, nè il corso del tem- 
po, nè le preghiere, nè la sazietà e la noja, 
che mitigano i cuori più feroci , non avevano 
alcuna forza sopra la durezza inflessibile di Ti- 
berio, ed alcuni fatti o incerti , o aboliti da 
una lunga dimenticanza , irritavano la crudel- 
tà di lui , come se fossero stati provati e re- 
centi. I) 

Fulcinio Trione, che ben conosceva questa 
disposizione del principe , vedendosi accasato, 
non dubitò un momento della sua perdita. Era 
stato egli medesimo accusatore di professione. 
Noi r abbiamo veduto pieno di fervore nel de- 
nunziare Lìbone , e poscia ingerirsi senza ne- 
cessità e soltanto per mal tolento nell’ accasa 
intentata contra Gn. Pisone per la morte di 
Germanico. Egli continuò questo odioso mestie- 
re ed essendosi con tali servigi venduto caro 
a Tiberio , pervenne al consolato , e lo eser- 

(0 Non enim Tìberium, quanquara triennio (*) post 
c:e<lem Sejani, qu» estero» mollire solent, Icmpus, prece» 
»atia», mitigabant, quia ineerbi vei abolita prò gravissimi» 
et recentibu» puniret. Toc. l. 6. c. 38. 

(*) Que»ta data è falsa. 1 Consoli Cestio e Servilio, 
sotto i quali avveniva ciocché Tacito in questo Inogu rac> 
conta, non entrarono in carica se non se tre anni dopo la 
morte di Sejano. 
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citava al tempo che perì Sejano. Abbiamo os- 
servato y cb' egli era allora sospetto all’ impe- 
ratore, il quale per tal motivo iodiriszò i suoi 
ordini contra Sejano all’ altro console Memmìo 
Regolo; e Dione (/. 58. ), nel luogo in cui par- 
la della morte di Fulcinio, dice positivamente, 
cb* era stato amico di Sejano. Questo spirito 
turbolento ed inquieto volle apparentemente al- 
lontanare da sè i sospetti con uno zelo affet- 
tato , e disse in senato alcune parole tendenti 
a far riguardare il suo collega come un uomo 
troppo molle, e troppo lento nel punire i col- 
pevoli. ( Tac. l.S.c. W) Memmio era natural- 
mente dolce e modesto ; nondimeno sentendosi 
attaccato in un punto sì delicato , non solo con- 
futò con forza il rimprovero , ma gl' imputò 
anche di essere egli medesimo complice della 
congiura. I senatori acchetarono una questione 
che poteva perderli tutti e due. 

L’ anno seguente Àierio Agrippa intraprese 
di ridestarla. ( Tac, /. 6 c. 4. ) Domandò loro 
in pien senato , perchè dopo essersi minacciati 
di accusarsi a vicenda, sene stessero allora in 
silenzio. Questi sono due rei , aggiunse , che 
con manifesta collusione sono infra loro con~ 
venuti di risparmiarsi y ma i senatori debbo- 
no rammentarsi di ciò che hanno udito. Re- 
golo e Trione avevano avuto tutto I’ agio di 
riflettere sopra il pericolo, e procacciarono di 


I 
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scansarlo. Il primo rispose , che attendeTa T oc- 
casione di proseguire quel processo, ritornato 
che fosse il principe in Roma: I' altro confessò 
apertamente il suo torto, e dimostrò, che al- 
cune parole sfuggite in un trasporto di \iva- 
citik fra colleghi animati naturalmente della 
gelosia r uno contro dell’ altro , non dovevano 
reputarsi offensive, e che era giusto non por- 
vi mente. Aterio ritornò a stuzzicarli. Ma San- 
quinio Massimo , personaggio consolare, pregò 
il senato di non aggravare l’ imperatore di nuo- 
ve cure e di nuove amarezze, e di rimettersi 
alla saggezza di lui per conoscere i mali ed 
apporvi rimedio. Questa dolce e moderata ri- 
mostranza salvò Regolo , e fece guadagnar tem» 
po a Trione ; ma insieme accrebbe pel contra- 
sto l’odio contro Aterio, nomo immerso in una 
stupida indolenza , da lui mai non interrotta 
che colle dissolutezze ; anima vile ^ che a ca- 
gione della sua molle inbngardaggine , nulla 
temendo la crudeltà del principe, mulinava in 
mezzo al vino ed alle femmine la perdita degli 
uomini illustri. (1) 

Tre anni dopo, nuovi accusatori si scaglia- 


(t) Haterins iiivisior fuit, quia somno aut llbidiiiosis 
vigiliif marcidus, et ob segnitìam qii.'imvls ci udeletn prin- 
cipein non metuens, inlnttribiis viria pernicieia inler g.f 
neum ac stupra mcditabatur.T’ac. 
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rono> come ho detto, sopra Fulcinio, che pre- 
se il partito di morire. Ma si vendicò^ inse- 
rendo nel sno testamento una delle più aspre 
invettive contra Macrone , contra i principali 
liberti di Tiberio , e contra Tiberio medesimo, 
a coi rinfacciava ano spirito infievolito dall’età, 
e dal sao ritiro in Capri , coi dava il nome di 
vergognoso esilio , al quale il pensiero de’ snoi 
delitti lo condannava. Gli eredi di Fnlcinio non 
pubblicarono un tale scritto. Tiberio avendone 
avuto sentore per un iocomprensibile mezzo , 
volle che se ne facesse lettura in senato , come 
s’egli avesse preso la diliberazione di bravare 
il pubblico e di far conoscere a tutti , quanto 
poco lo commovessero i discorsi anche i più in- 
giuriosi alla sua reputazione. ( Tac.l. 6. c. 38.) 

La morte di Fulcinio è riferita da Tacito 
sotto il consolato di Cestio e di Servilio. Fu 
seguita da quelle di quattro altri senatori , che 
perirono o per mano del carnefice, o dando a 
sè stessi la morte. Tiberio ordinava queste cru- 
deltà da vicino , essendosi apprestato a pochis- 
sima distanza da Roma, cosicché scrisse ai con- 
soli^ e ricevette la loro risposta in un medesimo 
giorno. Sembra che desiderasse di godere dello 
spettacolo di tante morti , e di vedere scorrere 
il sangue , che per suo comando inondava le 
prigioni, e le case private. (1) 

(0 Quasi adspiciens undantein per domos sangiiinem 
ant manna r:»rnifir'im. TVrr* .^0* 
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* Sul cader di quest’ anno mori di morte tran- 
quilla Poppeo Sabino, il quale da una medio- 
cre condizione s’ era innalzato pel favore di 
Angusto e di Tiberio sino al consolato , ed al 
grado di trionfatore. Per ventiquattr’ anni oc- 
cupò sempre posti ragguardevoli , e fu succes- 
sivamente incaricato del governo di varie pro- 
vincia ; non perché avesse alcun merito straor- 
dinario , ma perchè era atto agli impieghi senza 
essere ad essi superiore. (!) 

Mi sarà egli permesso d’ inserir qui nn fat- 
to di questo medesimo anno raccontato da Pli- 
nio; (/. IO. c. 43.) ma di si poca importanza, 
che temo non sembri a molti lettori poco de* 
gno di aver luogo in un’ opera tanto seria co- 
me è questa. Se non che gli spiriti filosofici 
sanno trar partito da ogni cosa. 

Un piccolo corvo uscendo per la prima volta 
dal nido, ch’era sulla sommità del tempio di 
Castore e di Polluce , cadde volando nella bot- 
tega di un calzolajo situata ri m petto al tempio. 
Il calzolajo prese aifetto a quell’ uccello per un 
principio anche di religiosa venerazione pel 
luogo d’ onde veniva. Applicossi ad istruirlo , 
e il docile augello profittò si bene delle Ic- 


(0 Nullam ob eximiam artem, sed quod par negolìis, 
ncque tupra crai. • 
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zioni del maestro, che si abltoò a volare ogni 
mattina sulla ringhiera , e colà rivolto verso 
la pubblica piazza , salutava prima Tiberio , 
Germanico e Druso, e poscia il popolo romano; 
e dopo aver soddisfatto a questo dovere rien- 
trava nella bottega. Questo giuoco durò per 
più anni. Alla fine un invidioso vicino fece pe- 
rire r uccello , che rendeva tanto celebre il suo 
padrone. Il popolo montò in furore , 1’ uccisore 
fu scacciato da quel rione , ed anche ucciso. 
La moltitudine afflitta e dolente per la perdita 
del corvo , si mise a pazzamente onorarlo. So 
gii fecero magnifici funerali. Collocato sopra 
un letto funebre, coperto di fiori e di corone, 
preceduto da un sonatore di (lauto , come co- 
stumavasi nei funerali, fu portalo sopra lo 
spalle da due Etiopi al rogo , che gli era stato 
preparato sulla via Appia due miglia da Romii. 
Così , dice Plinio , si celebrarono i funerali di 
un uccello in una città , in cui i Gracchi era- 
no stati privali di sepoltura ; e la morte di un 
corvo fu meglio vendicata che quella del vin- 
citore di Cartagine e di Numanzia. (1) 


(t) Adeo satis jnsta causa populo romano visa est cx- 
sequiarum ingenium avis, aut supplicii de cive rom.ino, in 
ea urbe in qua multorum priiicipum nemo duxerat funns: 
Scipionis vero Alniiliani, post Citrthaginem riumaatiauque 
delctas ob eo, nemo vindicaverat mortem. 
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L’ anno seguente, ch^ è quello in cui Q. Plan- 
zio e Ses. Papinio furono consoli , un tragico 
spettacolo , avvenuto in mezzo à tanti orrori , 
e sino allora inudito , atterri stranamente i se- 
natori. ( Tac. l. 6. c. 40.) Vibuleno Agrippa 
cavaliere romano, dopo che i suoi accusatori 
finirono la loro arringa , prese nel senato me- 
desimo un veleno , che avea seco portato. Cad- 
de immantinente semivivo, e nulla ostante non 
sì volle che sfuggisse interamente il supplizio. 
Fu portato frettolosamente in prigione , ed ivi 
se gli attortigliò la fune al collo per istrap- 
pargli con violenza quel misero avanzo di vita, 
eh’ era già per fuggire. 

Ometto parecchie morti volontarie di uomini 
illustri. Ma non posso passare sotto silenzio il 
supplizio di Tigrane nipote di Erode per parte 
di Alessandro , il primogenito dei figli cVehhe 
da questo re de’ Giudei la sventurata Marian- 
na. {Josep. Antìq. l. 18. c. 7.) Egli era per 
parte di madre nipote di Archelao re di Cap- 
padocia , ed egli medesimo era stato re di 
Armenia , secondo Tacito e Gioseffo : lo che 
M. di Tillemont (notó seconda sopra Tiberio ) 
interpreta della piccola Armenia, data cinqnan- 
t’ anni addietro da Augusto ad Archelao. Tutti 
questi splendidi titoli non sottrassero Tigrane 
alla condanna, e ad una morte infame: trat- 
tamento molto indegno di un re , ma degno di 
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nn apostata , die aveva abbandonato il colto del 
vero Dio , per adorare degl’ idoli , di cui co- 
nosceva perfettamente la vanità. 

Tiberio continuando in tal guisa a farsi de- 
testare da tutte le persone più distinte di Roma 
e dell’ impero , aveva la cura di coltivare 1’ af- 
fetto dei popoli , e se accadeva qualche pub- 
blica disavventura , vi rimediava con una ma- 
gnifìceiiza , che nulla lasciava desiderare. Aven- 
do un incendio consumato parte del circo , e 
il quartiere del monte Aventino , Tiberio de- 
stinò cento milioni di sesterzj ( dodici milioni 
e cinquecento mila lire) a riparare i danni dei 
proprietari delle case consunte dal fuoco. Que- 
sta liberalità gli tornò a tanto maggior onore, 
quanto cb’ era molto modesto nelle fabbriche 
destinate al suo uso. Non fabbricò che due soli 
cdiHcj pubblici, un tempio in onore di Angu- 
sto , e la scena del teatro di Pompeo. E nem- 
meno gl’ inaugurò', sia per indifferenza verso 
tutto ciò che riguardava come vana pompa ed 
ostentazione, sia pella sua età molto avanzata. 
Ma volle che le sue liberalità fossero dispensate 
con saggezza ; e per apprezzare la perdita, clic 
ciascuno degl’ inccndj avea cagionato , ne com- 
mise la cura ai suoi quattro generi Cn. Do- 
mizio , Vinicio, Cassio, e Rubellio Blando, ai 
quali fu aggiunto , per nomina fattane dai con- 
soli , P. Petronio. ( Tac. l. 6. c, 45. ) 
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Furono clecrrtati Viir) onori a Tiberio in ri- 
conoscenza di beneficio si grande. Ma egli mori 
prima di dichiarare quali gli conveniva ricusa- 
re o ricevere. Gli ultimi consoli , che mise 
in carica , furono Àcerronio e Ponzio. 

An . di R . 788., di G . C . 37. - Cw. Aobbrorio 
Pbocvlo. - C Ponzio Nionino. 

Tiberio sentendosi mancare , e non potendo 
dissimulare a sè stesso obe il suo fine si av- 
vicinava, pensò seriamente alla scelta d’ un suc- 
cessore. Egli aveva due nipoti , Cajo Cesare 
figlio di Germanico, e Tiberio Gemello figlio 
di Druso. Questi era a lui più prossimo, essen- 
dogli nipote per nascita , mentre 1’ altro non 
lo era che per adozione. Ma la troppo tenera 
età di Gemello , che non aveva allora che di- 
ciassette anni , ed i sospetti che non fosse le- 
gittimo per la cattiva condotta della madre , 
arrestavano , ed imbarazzavano l' avo. ( Suet. in 
Tib. c. 6., Dio. ) 

Cajo era nel vigesimoquinto anno della sna 
età , era amato dal popolo , come l' ultima 
speranza della casa di Germanico. Ma questo 
popolare affetto era appunto per Tiberio un 
motivo di odio e di avversione contro quello 
che n' era 1’ oggetto. Il giovane principe ben 
lo sapeva , e per tutto il corso dei molti «nfìj 
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che passò in Capri presso V imperatore , pose 
in opera tutti i mezzi onde prevenire gli effet- 
ti di quest’ odio. ( Tac. i. 6. c. 20., Suet. in 
Calig. c. 10. ) Celava il sno feroce naturale 
sotto una ioSnta modestia. La condanna della 
madre, l’esilio e la prigionia dei fratelli non 
gli trassero di bocca un lamento. Tollerava con 
incredibile pazienza ciò che aveva a soffrire egli 
medesimo. Osservava il genio , 1’ umore , fino 
le parole e il tuono di voce di Tiberio , per 
conformarvisi, cangiando di volto e di condotta, 
qual Proteo , secondo le occorrenze; donde nac- 
que quel bel motto deli’ oratore Passieno , che 
in seguito diceva, non esservi mai stato nè 
miglior servo, nè peggior padrone di lui (1). 

Procacciava parimente di rendersi favorevoli 
tutti quelli che facean cerchio al suo avo. Ma 
strinse principalmente amicizia con Macrone 
successore di Sejano nella carica di prefetto 
delle coorti pretoriane, il quale dal canto suo 
veggendo che Tiberio andava mancando , cer- 
cava a sè stesso un appoggio. ( Tac. l. 6. c. 45., 
Suet. in Calig. c. 12. Dio.) Non erano nè l’uno 
nè r altro scrupolosi intorno i mezzi di giun- 
gere a ciò che bramavano. Quindi, essendo 


(l) Neqne nicliurem utiijuain itrTuiii, delerio- 

rem domiduiu fuÌMc. 
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rnorfa Claudia Bglia di M. Silano ^ ptriiiia moglie 
di Cajo , Macrone impegnò la sua stessa moglie 
]£nnia a tentar di ispirare amore al giovane 
principe , ed ottenere da lui una promessa di 
matrimonio ; e questi non si fece importunare^ 
pronto a tutto, purché diventasse imperatore. 
Imperocché quantunque fosse giovane e di ca- 
rattere impetuoso e violento , aveva nondimeno 
preso da Tiberio sì buone lezioni di Unzione 
e dissimulazione , che era già eccellente in 
quest’ arte. (1) 

L’ imperatore fu informato della intelligenza 
che passava fra suo nipote e Mucrone ^ e ne 
penetrò facilmente il mistero. Questa fu per 
lui una nuova ragione per non determinarsi in 
favore di Cajo. Pensò a Claudio suo nipote che 
era in età matura , e sembrava inclinato al 
bene. Ma ne fu rattenuto dalla debolezza di 
spirito , e dall’ eterna infanzia di questo prin- 
cipe. L’ andare in traccia di un successore fuo- 
ri della sua casa , sarebbe stato un esporre la 
memoria di Augusto , e il nome dei Cesari 
non solo all’ oblìo, ma forse anche agl’insulti 
e agli oltraggi. Ora mentre poco si curava 
dell’ affetto dé* contemporanei, era grandemente 


(I) ’Elsi cotumiitus ini'enio, sinuil»tioiiuui tanieii ful&a 
in riiia avi peitlidicei'et. '2'ac, 
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occupato dal pensiero , e dui desiderio di vi- 
vere presso la posteritSi. Ritrovando pertanto 
dovunque inconvenienti , e non potendo nella 
molesta situazione della sua salute, sostenere la 
fatica di una diliber.*izione tanto difficile, rimise 
al destino una scelta di cui era incapace. 

Fece nondimeno conoscere , che prevedea 
ciò che doveva^ succedere , con alcune nobili 
parole^ che Tacito, ognora invaghito dell’astro- 
logia , sembra voler far passare per predizioni 
luaravigliose , ma che non sono punto superiori 
alla natarale penetrazione di Tiberio. Cosi rin- 
facciò chiaramente un giorno a Macrone di ab- 
bandonare il sole, che tramontava per rivol- 
gersi a qiielló che sorgeva. E in una convor- 
sazione che si aggirava intorno a Siila , avi'i- 
saiido il giovane Cajo di mettere in ridicolo 
quell’ uom celeberrimo: Tu avrai ^ gli disso 
Tiberio, lutti i vizj di Siila senz* alcuna delle 
tue virià. Finalmente avendo innanzi a sè i 
suoi due nipoti, abbracciò Gemello piagnendo, 
e disse a Gajo, che Io guardava con occhio 
truce ; tu ammazzerai questo giovane principe, 
ed un altro ucciderà, te. 

Questo ultimo tratto , che sembra il piò sin- 
golare, non ba tuttavia nulla che ci astringa a ri- 
correre alla pretesa scienza delia divinazione. 
Tiberio conosceva il carattere di Cajo. Era te- 
stimonio della sua avidità nel pascere i suoi 
Crevier Sf. delTimp. Rom. T, II. P.lll. 31 
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B^uardi dei supplizio dei condannati ; ne scoiv 
f^eva si bene la ferocia naturale , che non gl’in- 
cresceva di vederlo darsi alla dissolutezza , e 
mostrare una viva passione per la danza e la 
musica , arti riguardate anche allora dai Ro- 
mani come degne soltanto della gente di tea- 
tro. (1) Tiberio sperava, che un vizio scacciasse 
1’ altro, e che il gusto della voluttà mitigasse 
forse nel nipote 1’ umore crudele e sanguinario. 
Tuttavia questo malvagio rimedio nulla opera- 
va ; e Tiberio spaventato dai mali , che Cajo 
avrebbe cagionati, chiamavaio pubblica peste , 
che non viveva che per sua sventura , e per 
quella del genere umano. Io nutro ^ diceva egli, 
un serpente , che sarti funesto all* impero^ un 
Fetonte che a fuoco metterà l* universo. Ciò 
premesso , non era diibcile a quel sagacissimo 
vecchio il prevedere, che Cajo non avrebbe la- 
sciato che il cugino godesse del pericoloso onore 
di essere uscito dal medesimo sangue , e che 
poi colla sua brutalità avrebbe armato con- 
tro la sua stessa vita il braccio di qualche con- 
giara tore. 

Tiberio era ridotto a non attendere quasi 
ad altro che a celare il deterioramento della 
sua salute , che andava infievolendosi di giur- 


(i) Scenica» saltandi caneaditjiis art«s- ò’oel. 
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no in giorno ; e per ingannare in ciò , se mai 
poteva , sè stesso e gli altri , continuava le sue 
solite dissolutezxe. Egli era di una complessio- 
ne robustissima, e non aveva mai avuta alcuna 
malattia , crasi sempre beffato dei medici, e 
trattava da imbecille chiunque , arrivato che 
fosse air et^ di trent’ anni , servi vasi del- 
r altrui consiglio per governare la sua sa- 
lute. 

La debolezza in cui cadeva il principe , non 
arrecava in Roma alcun cangiamento al corso 
ordinario delle accuse di preteso delitto di lesa 
maestà. Acuzie vedova di P. Vitellio fu con- 
dannata sotto questo pretesto ; ed essendo stata 
denunziata come rea d' empietà verso l’ impera- 
tore Abucllla femmina sregolatissima , furono 
compresi nel suo processo tre chiarissimi perso- 
naggi, Cn. Domizio, marito di Agrippina, Vibio 
Marso, e L. Arrunzio. Domizio in particolare era 
eziandio accusato d* incesto con sua sorella Do- 
mizia Lepida ; e stando alla pittura che Sve- 
tonio fa del di lui carattere , non v’ ha delitto 
di cui egli non fosse capace. Ma dalle memo- 
rie inviate da Capri al senato rilevavasi , che 
Macrone era stato soprantendente alle interro- 
gazioni dei testimoni, e alla tortura degli schia- 
' vi : non vi erano lettere dell’ imperatore ; e 
siccome Macrone era nimico dichiarato di Ar- 
runzio , sospettavasi eh’ egli potesse esser 1’ ar-* 
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tefice e r inventore di tutto quel giuoco , sen- 
za che forse Tiberio avesse nemmeno udito 
parlarne. Ognuno lusingavasi con questo peu- 
sicro , che non era tuttavia molto verisiinile. 

Domizio e Marso guadagnarono tempo , e 
fingendo , 1’ uno di prepararsi alla difesa, l'al- 
tro di voler privarsi di vita coll’ astenersi dal 
ciho^ si conservarono fino alla morte di Tibe- 
rio. Dione accerta, che riconobbero la loro 
salvezza dall’astrologo frasillo, il quale da essi 
corrotto prometteva altri dieci anni di vita a 
Tiberio ; e col metterlo tanto al largo , lo di- 
stolse dall' affrettarsi a soddisfare alla sua veu- 
detta. 

Gli amici consigliavano Arrunzio ad imitare 
i suoi compagni. Ma egli rispose con fermez- 
za (I) : - « La stessa condotta non conviene 

(0 Non eadem omnibus decora. Sibi salis ®lati; nc- 
que aliud poeoitendum, quam quod ioter ludibna et pe- 
ricula anxiam senecUm toleravisset, din Sejano, nunc Ma- 
croni, scraper allcul poleotium invisiis, non culp, sed ut 
flagilioriim imptiens. Sane paucos et supreiuos princ.pis 

dles psse viuri: queraadmodum evasurum imnunentis ju- 
ventaiii? Ao quura Tiberius, post Unura rerura expr.cu- 
tiam, vi dominatlonis convulsus et mutatus »“> G. Cxsarem, 
vi* finita pueritia, ignarum omnium, aut pswmis innutrituiu 
melici a capessiturum , Macrone duce, qui ut detenor ad 
opprimendum Sejanum electus, pei plma scelcra rcuipu- 
blicain conl'licUvisset? ProspecUre jaiu se aerina sei \ ilio lu 

eoque fugere simul acUi, et inatantla. Xuc. 
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« ngunl mente a tutti. Io 'vissi abbastanza ; e 
« non d’ altro deggio pentirmi che di aver 
« protratto più del dovere nna inquieta vec> 
« chiezza fra gl' insulti e i pericoli , odiato 
« lungo temoo da Sejano , presentemente da 
« Macrone , sempre da alcuno dei potenti, sen- 
« za che io n' abbia alcuna colpa ^ ma solo per 
« non poter sofferire le indegne azioni e le 
« bassezze. Egli è vero , cb’ io potrei salvarmi 
« per que’ pochi giorni che restano a Tiberio: 
« ma come sfuggire alla gioventù del sueces- 
« sore di lui ? Dappoiché Tiberio , malgrado 
« tutta r esperienza negli affari , malgrado la 
<1 matura sua età , si lasciò trasportare dalla 
« violenta seduzione del supremo potere j e 
« forse a sperarsi che C. Cesare uscito appena 
« dalla fanciullezza , affatto inesperto ed ìgno- 
« rante, o di pessime istruzioni imbevuto, 
« segua migliori traecie, diretto da Macrone , 
« il quale scelto per distruggere Sejano , co- 
« me più malvagio di lui, ha cagionato più 
« mali , e fatto piaghe più grandi alla repub- 
« bliea ? Io preveggo una schiavitù più dura 
« che mai ; e ciò è che mi determina ad in- 
« votarmi al passato che odio , e all' avvenire 
« che temo. » - Dopo tale discorso , che po- 
tevasi considerare come un oracolo , e che fu 
troppo verificato dal successo, Arrnnzio si fece 
aprire le vene. Egli era nn uomo di spirito e 
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di talento , ed aveva occupato un grado di- 
stinto fra gli oratori , poiché Gn. Pisene , come 
abbiamo veduto , lo chiese per suo avvocato. 
Si può dubitare se egli o suo padre avesse 
scritto una storia della prima guerra punica , 
imitando lo stile di Sallustio sino all' affettas- 
zione. {Sen. ep, •H4. ) 

Abucilla , i cui disordini erano già noti a 
tutti , avendo tentato di trafiggersi , e non es- 
sendosi ferita che leggermente, fu condotta in 
prigione , ed ivi probabilmente punita coll’ ul- 
timo supplizio. I mezzani delle sue dissolutezze 
furono o cancellati dal ruolo dei senatori , od 
anche trasportati nell’ isole. Fra di essi non era 
punto compianto Lelio Balbo accusatore di 
Acuzia f del quale abbiamo poc’ anzi parlato j 
avvezzo a far tremare gl’ iunocenti colla male- 
fica sua eloquenza. 

Un’ avventura tragica e scandalosa é rnltlmo 
avvenimento riferito da Tacito avanti la morte 
di Tiberio. Un giovine sollecitato dalla madre ^ 
non trovò altro mezzo, o di sottrarsi alle sue 
pressanti ed abliominevoii importunità, o di e- 
spiare la vergogna e l’ orrore di avervi accon- 
sentito, che quello di gittursi dalia finestra. La 
madre fu condotta innanzi al senato, e malgra- 
do le sue proteste , le sue grida , i suoi pian- 
ti , fu bandita da Roma per dieci anni, fino a 
tanto che un figliuoletto, che le rimaneva, ol- 
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trepassato avesse l' età la più esposta al scdu- ‘ 
cimento. Costei cbe si era macchiata di tale * 
obbrobrio, era di famiglia consolare. I giova- 
ni y de’ quali ora abbiamo parlato , portavano 
il nome di Papinj; e si può giudicare da tale 
esempio , a qual segno giugnesse in Roma la 
corruttela. 

Tiberio struggevasi (^ ) , le sue forze T ab- 
bandonavano, il ^uo corpo si riduccva al nien- 
te, e nulla ostante la dissimulazione non lo la- 
sciava. Sempre grave e sostenuto, simulando fer- 
mezza nell’ aria del volto e nel discorso, pren- 
dendo talvolta maniere gentili e graziose, ma- 
scherava un disfacimento visibile alla prima oc- 
chiata. Sforzossi anche d’ intervenire ad alcuni 
giuochi, nei quali si esercitavano i soldati del- 
la sua guardia, e non solo v* intervenne, ma- 
volle eziandio lanciare un giavellotto contra un 
cinghiale sciolto nello steccato. Lo sforzo che 
fece, gli cagionò un dolore di fianco; egli sen- 
tì del freddo, e il suo male aumentossi. L’ in-' 
quietudine naturale in tale situazione gli face- 
va cangiar sovente il soggiorno: finalmente fer- 
mossi vicino al pr omontoriò di Miseno nella ca- 

(4) Jam Tibcrìum corpus, jain vires, nOnduin diwi- 
nuilatlo deserebat. Idem aaiiui rigor; sermone ac viiltii In- 
leiitii«, c|uae«iia interdum cooiitate, quamvU mauifcataui 
dafectiuncai tegcbal. Tac, i 
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sa di campagna y che ayera appartenuto a La- 

cullo. ( in Tilf. c. 12. 73. Dio. l. 58.) 

Colà si conobbe chiaramente lo stato di lui 
dalla destrezza di un abile medico , detto Ca- 
ricle, cui Tiberio vedeva assai volentieri, non 
per reggersi dietro i suoi consigli , ma per 
ascoltarlo, e poi fare ciò che giudicava oppor- 
tuno. Questo medico alzandosi da tavola, e pren- 
dendo congedo, col pretesto di un affare che lo 
chiamava altrove, gli prese la mano come per 
baciarla , e toccolli il polso. Tiberio si accor- 
se deir astuzia , e quanto n’ era offeso , altret- 
tanto, secondo il suo costume, soppresse ogni 
contrassegno di collera. Anzi rattenne Caricle, 
comandò che fosse nuovamente imbandita la ta- 
vola, come se volesse onorare la partenza di un 
amico; e finito il pranzo ,> stando, in piedi in 
mezzo alla sala , ricevette i complimenti di tut- 
ti i convitati che gli passavano I' un dopo r al- 
tro dinanzi , e lo salutavano ritirandosi. Ma 
Caricle avvertì Macrone che la natura mancava, 
e che 1' imperatore non arrivava a viver due 
giorni. 

Egli però si manteneva così eguale a sè stes- 
so , che avendo letto negli alti del senato, che 
erano stati cacciati dalla curia, senza nemmeno 
udirli , alcuni , contra li quali egli avea scrit- 
to, ma leggerissimamente, e senza altro accen- 
nare se non cb’ erano stati nominati da un te- 
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stimoitio , montò in tal collera, che reputaii- 
do»i vilipeso, promise di fare una strepitosa 
vendetta di questa pretesa ingiuria. Quindi ri- 
solvette di tornare a Capri , eh’ era come la 
sua cittadella , e il solo luogo donde credeva 
di poter intraprendere ogni cosa con sicurezza. 
Il cattivo tempo e la malattia lo ritennero in 
Miseno ; e mentre meditava terribili progetti , 
non avea più tra le mani che una sfuggevole 
ombra di potere. Tutti si rivolgevano al suc- 
cessore di lui. Macrone preparava ogni cosa in 
favore di Cajo : si assicurava degli uihziali e 
delle truppe che ivi si trovavano , e mandava 
corrieri alle armate e ai comandanti. 

A’ sedici di marzo Tiberio usci fuor dei sen- 
si , e fu creduto morto. Già Cajo con nume- 
roso corteggio andava in mezzo a naille applausi 
a prender possesso dell’ impero , facendosi ri- 
conoscere dai soldati pretoriani , quando tutto 
ad un tratto si venne ad avvisarlo , che Tibe- 
rio ritornava in sè, che aveva ricuperato la 
voce e r u«o della vista , e che chiedeva da 
mangiare. Questa nuova sparse il terrore e la 
confusione. Ognuno sì disperde, ognuno fugge 
ripigliando un’ aria di mestizia, e fingendo di 
ignorare ciò ch’era appena accaduto. Il giovi- 
ne principe immobile e silenzioso, in vece del- 
la suprema potestà, cui era tanto vicino, altro 
più non aspettava che la morte. Macrone indo- 
or 
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rato ai delitti, ed intrepido per una consuma- 
ta scelieraggine, comanda che si gettino sopra 
il vecchio imperatore guanciali e materassi per 
soffocarlo, e continua ciò che area comincia- 
to. (f) ' *’ 

In tal guisa morì Tiberio nell’ età d’ anni 
settantotto, e nel vigesimo terzo del suo regno, 
non avendo ritrovalo ne’ suoi che la perfidia e 
la crudeltà, di cui egli stesso aveva dato loro 
r esempio. Variano gli scrittori sulle circostan- 
ze della sua morte , ed alcuni {Suet. in Calig. 
c. 12.) hanno detto, che Cajo dopo avergli dato 
un lento veleno , I’ avea strangolato colle pro- 
prie mani. Il racconto di Tacito è più verisi- 
mile; non che Cajo non fosse abbastanza bar- 
baro per progettare un parricidio, ma era trop- 
po vile per eseguirlo. Vaiitavasi egli medesìnio, 
secondo alcuni scrittori citati da Svetonio , di 
averne avuto il disegno. Raccontava , che desi- 
derando ardentemente di vendicare sua madre e 
i suoi fratelli^era entrato con un pugnale nella 
camera di Tiberio, il quale dormiva, e che 
mosso da compassione avea gittate il pugnale, 

I 

(1) Pavor Iiinc in omnes: et ceteri passim dispergi, 
ee quisqi)e nicestuni, aut nesr.ium fìngere. Qesar in kileii- 
tiiiin fìxus, a suuima spe novissima ezpectal)at. Mi-cru in* 
trepidus, opprimi senem injectu multe vestii , di* 

scedique ab limina. Tue. 
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ed crasi ritirato. Aggiungeva , che Tiberio .«o 
n' era accorto, il che non è punto verisimile, 
e non aveva ardito di esaminare profondamente 
r affare. Tutto questo discorso mi sembra una 
millanteria degna di Caligola. 

Quando in Roma si seppe la morte di Ti- 
berio, l'odio e la pubblica detestazione, raf- 
frenati a forza per si lungo tempo, scoppia- 
rono con trasporto. {Siiet. in TiO. c. 75. ) La ' 
plebaglia correndo per le vie gridava, che bi- 
sognava gettar Tiberio nel ‘Tevere. Alcuni 
pregavano là Terra^ madre comune degli uo- 
mini, e gli Dei Mani^ di assegnarli il suo sog- 
giorno nel fondo del Tartaro fra gli empj. 
Altri volevano, che il suo corpo, a guisa di 
quello de' rei, fosse strascinalo colToncinn, 
e gettato alle Gemonie. 

Una circostanza particolare accrebbe vie 
più r orrore che si aveva per lui. Siccome l'c- 
secuzione delle sentenze del senato si differi- 
va sino al decimo giorno per un decreto, di 
cui si è altrove parlato, si trovò, che il giorno 
fatale per alcuni condannati era quel desso 
della nuova della morte di Tiberio. Questi 
sciaurati lo sapevano, ed imploravano gli 
Dei, e gli uomini. Ma essendo Cajo assente, 
nessuno osò di prendere sopra di sè la di la- • 
zione di ciò eh’ era ordinato. I carnelìci gli 
strozzarono, e ne strascinarono i corpi alle Gè- * 
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nionic: spettacolo dolorosissimo { nuore molì- 
vo di odio centra un tiranno, la cui crudellàt 
facessi anche sentire dopo la sua morte. (1) 
Egli non era giunto tutto ad un tratto a quei-' 
la perfìdia, che rende anche in oggi detestabile 
la sua memoria. Tacito (2) stabilisce una cer- 
ta gradazione nella condotta di lui, e ne di- 
stingue tutti i diversi cangiamenti. Tiberio, di- 
c' egli, mnstrossi degno di tutta la stima del 
pubblico sinché fu nom privato, o rivestito di 
qualche comando sotto Augusto ; abile ed ar- 
tiGcioso in fingere quelle virtù che non ave- 
ra, durante la vita di Germanico e quella di 
Druso ; misto di bene e di male sintanto che 
sua madre ancor viva lo teneva in soggezio- 
ne ; crudele all’ eccesso, ma intento a celare 
le infami sue dissolutezze sin che amò o te- 
mette Sejano ; finalmente lentò il freno al- 


(O Crevit invidia; quasi eliam post moitPni tjrano» 
S.TVÌlia permanente. Suri. 

(2) Aloriim tempora illi diversa; egref^inm vita fìima- 
qiie, quoad privatns, vel iti iiuperiis sub Angusto t'uit> oc- 
ciilluin .ic siilnloliiui iìngendis virlutibtis, dunec Germani* 
nis :ic Driisiis su|ierriiere; l'deiii inlrv bona malaqiie niislus, 
iiirnliimi maire; intesubiiis saevitin, sed ol>tpctis libidi'oi- 
bos, doni Sejaiuim dilexit tiiniiitve; posiremo in st-eiera 
simili ac dedecora proriipil, postqiisni, remolo pudore el 
Dielu suo laiiliiiu ingeuio utcliatiir. Tac. l, 6. e. 3 
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la sua LarLai'ie e all’ ignominioso libertinag> 
gio di costumi, tostocbè liberato da ogni ri- 
guardo e timore, non ebbe altra guida che sè 
stesso, nè altra legge che la sua inclinazione. 

Questa fu un' anima malebca, un cattivo 
cuore, che non amò mai che sè medesimo. 
Fu più volte udito invidiare la sorte di Pria- 
mo che sopravvisse a tutta la sua famiglia. 
( Suet. in Tib. c. 62. , Dio. l. 58. ) Aveva 
spesso in bocca un verso greco (t), il cui 
senso corrisponde a quel nostro proverbio espri- 
mente r imlifferenza per tutto il genere uma- 
no : dopo di me venga pure anche il diluvio. 

Vilmente invidioso, 1’ altrui gloria lo tor- 
mentava. Non so se si debba credere alla t<*- 
stimonianza di Dione, che portasse invidia an- 
che a quella degli artisti, che il principe deve 
proteggere, ma sopra i quali è troppo inalzato 
dal suo grado per misurarsi con essi. Le in- 
venzioni medesime, che secondo questo scrit- 
tore mossero Tiberio a gelosia, sono più ma- 
ravigliose, che credibili. Dice^ che un archi- 
tetto raddirizzò a forza di braccia e di mac- 
chine un grandissimo portico , cbe piombava 
da un iato ; e che questo medesimo artista 


(t) Morto eli’ io sin, la temi 
Si cuti fonda cui fuoco. 
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avendo infranto un vaso di vetro, lasciandolo 
cadere appiè 'dell’ imperatore, lo ristabilì ri- 
maneggiandolo^ e glielo presentò intatto co- 
me era prima della carluta. Aggiunge che 
I’ architetto per ricompensa fu bandito da Ro- 
ma dopo la sua prima operazione, e fatto mo- ' 
rire dopo la 'seconda. Tutto ciò ba un gran- 
de aspetto di favola, o per lo meno è strana- ' 
mente amplificato. Plinio (•/. <36 c. 26.) rac- 
conta, ma senza accertare il fatto, che sotto ' 
r impero di Tiberio era stala ritrovata I’ ar- 
te di rendere pieghevole il vetro, ma che ne 
era stato soppresso il segreto, onde I’ oro e 
1’ argento non cadessero di pregio. Checché, 
ne sìa, noi non abbiamo bisogno di questi fat- ' 
ti, che sono almeno dubbiosi, per autorizzare 
ciò che abbiamo detto dell’ inclinazione di Ti- * 
berio all'invidia. Germanico e tanti altri illu- 
stri personaggi, che ne sono stati le vittime, ' 
non rendono l'accusa che troppo evidente. 

Aspro e selvatico nelle sue maniere di prò- < 
cedere, Tiberio» abolì certi usi • eh’ erano sta- ' 
ti introdotti o conservati da' Augusto, perche 
Hveano qualche cosa dì popolare ; fra gli al- ‘ 
tri quello delle strenne scambievoli fra I’ im- ' 
peratore e i cittadini. {Suel. in TU), c. 34., 
Dio. l. 57.) Ciò però non fu nel principio del 
suo regno. Conformossi dapprima all’ csenfi- 
pio del suo antecessore; ma annojatosene ben- 
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tosto, e mal soATretiiIo la spesa di quella ccri> 
monia, la soppresse con un editto. 

A tante cattive qualità, che lo rendevano 
il flagello del genere umano, 'accoppiò I’ in- 
differenza per le cose della religione. .( .fue/. in 
Tib. c. 69. ) Preoccupato dalie folli visioni 
delK astrologia giudiciaria, ammetteva una ine- 
vitabile fatalità. E nondimeno con questa pre- • 
tesa forza di spirito temeva sommamente il 
tuono, e nei tempi procellosi non tralasciava 
di porsi una corona di alloro sul capo, per 
la superstiziosa opinione, che aveva insieme > 
col volgo, che il lauro non venga colpito dal- r 
la folgore. 

Ho già detto, eh' era versato nelle lette- 
re. (1) Possedeva la sua lingua e la lingua . 
greca, e' scriveva nell’ una e nell’altra inprosa,'i 
e in versi. Avevansi di lui al tempo di Sve- . 
ionio alcune memorie mollo ristrette intorno i 
la sua vita, delle quali si può giudicare dal 
tratto che ne cita lo stesso scrittore, {in Tib. 
c. 70. 71.) Tiberio vi diceva, che aveva pu- • 

* I 

(0 Svetonio ( in Tib.c. 70. ) ci fa sapere che Ti- * 
berio avea scritto una lirica poesia in morte di Lucio Ce- 
sare, e che compose ancora alcnui poemi greci. Scrisse 
uu' arte rettorica, a quel che sembra , in greco, la quale 
è ricordata dalla imperaUtee Eudossia. ( Villoison Ànecd. 
graec. 1. L f. 270. i 
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rito Si’jann, pprcliè questo ministro persegui- 
tava con furore i fìgli di Germanico suo figlio. 
(<r. 61. ) 

^ Eiasi proposto per modello nella eloquenza 
Messala Corvino ; ma era molto lontano dal- 
1' imitarne la chiarezza, I ’eleganea, la maniera 
facile e naturale di quell’ illustre scrittore. Il 
suo stile era affettato , ed oscuro per troppa 
ricercatezza (t) : in guisa che, ciò che diceva 
air improviso , era migliore in molte occasioni 
di ciò che aveva travagliato con tutta I’ appli- 
cazione. I poeti suoi prediletti erano un Eufu- 
rione , un Rìuno , un Partenio , che l’adula- 
zione de’ contemporanei di Tiberio, i quali per 
daré nel genio del padrone, gli hanno esaltati 
e commentati , non potè preservare dall’ oblio 
dovuto allo scarso loro merito. Ho già parlato 
altrove delle sue inezie sopra la grammatica e 
la mitologia. 

Quantunque sapesse perfettamente il greco, 
ei non se ne serviva mai nei discorsi familiari, 
e conservava in tutte le occasioni pubbliche i 
diritti e la preminenza delia lingua dell’ im- 
pero. ( Suet. et Dio. ) La sua attenzione intorno 


(t) E non sarebbe prà verisiinile t'aiblnr p(‘r motivo 
di qnesta oscarHa la profonda dissimiline ione di Tiberio, 
die non gli permetteva mai di eslernare i veri suoi sen- 
timenti? 
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a ciù giungeva persino allo scrupolo ^ e riege- 
nerava in puerilità. Doven«losi servire del ter- 
mine monopolo ) eh’ è greco , ne addusse in 
inscnsa la necessità che lo costrigneva » ricor- 
rere ad una parola straniera; ed essendo stato 
adoperato in un decreto del senato il terrai ne 
greco emblema^ che significa un ornamento in 
rilievo applicalo sopra un vaso d’ oro o di ar- 
gento j o sopra un drappo. Tiberio più sebiz- 
zinoso di Cicerone, che lo areva usato più vol- 
te , comandò che fosse cancellato, e che se non 
gli si poteva sùstituire un termine proprio si 
adoprasse una perifrasi. 

A lui medesimo un giorno in un editto sfug- 
gì >un termine non latino. Se ne risovvenne la 
notte: per questo importantissimo affare chia- 
mò a consulta parecchi dotti. Atejo Capitone, 
di cui abbiamo dipinto altrove il lusinghiero 
carattere , fece qui la sua comparsa , e disse 
all’imperatore, che quand’anche il termine, 
di cui trattavasi , non fosse stato sin allora in 
uso , 1’ autorità di lui lo farebbe ammettere. 
Un altro più libero: Cesare y disse, tu puoi da- 
re il diritto di cittadinanza agli uomini^ ma 
non alle parole. «Simili bagattelle non meritava- 
no certamente di occupare un imperaloi'e ro- 
mano, e sciioprono in Tiberio uno spirito leg- 
gero, che s’ accordava molto colla viltà del suo 
animo. ( Dio. ) 
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Per terminarne il ritratto , altro non mi ri- 
mane , cbe di parlare del suo corpo e della 
sua statura , eh' eccedeva la misura ordinaria 
( Suet. in Tib, c. 6H. ) Largo di petto e di spal- 
le, ben proporzionato in tutte le altre membra, 
godette sempre di una robusta salute. Aveva 
tanta forza , tal nerbo nelle articolazioni , che 
col dito trapassava una mela freschissima e sa- 
na, e scoccando un buffetto nella fronte feriva 
un fanciullo: due occhi grossi gli uscivano pres- 
soché dalia testa, in guisa che il giorno chiaro 
r offendeva , e all' opposto I' oscura notte gli 
facea distinguere gli oggetti. La sua finoiiomia 
e le sue maniere non annunziavano nulla se non 
di aspro, di feroce, e di arrogante, e dal rac- 
conto delle sue azioni si è veduto, che un tale 
annunzio non era fallace. 


Fine del Tomo IL 
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infelice di un buflbne. Centesimo denaro 
mantenuto. Rivocazione di ciò che ave- 
vano ottenuto a forza i sediziosi in Ger- 
mania. Guerra di Germania. Spedizione 
di Germania contra i Catti. Segesto as- 
sediato da’ suoi compatriotti. Germanico 
lo libera. Discorso di Segesto a Germa- 
nico. Arminio fa prender le armi ai Cbe- 
Tusci , ed ai popoli vicini. Germanico 
Marcia contro di lui. Rende gli ultimi 
onori agli avanzi di Varo e delle sne 
legioni. N’ è biasimato da Tiberio. Fat- 
to d’ armi fra i Romani ed i Germani , 
in cui eguale è il vantaggio. Ritorno 
dell’ armata romana. Quattro legioni sotto 
la condotta di Cecina corrono un gran 
pericolo , da cui si sottraggono col loro 
valore. Falso rumore dell’ intera scon- 
fitta di queste legioni. Si pensa di rom- 
pere il ponte sul Reno. Agrippina s’ op- 
pone. Tiberio si adombra di Agrippina 
Due legioni sotto la condotta 'di P. Vi- 
telHo vanno a rischio di esser sommerse. 
Liberalità e l/ontà di Germanico. Riceve 
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in grazia Seglmero e sao fìgllo. Prende 
la risoluzione di trasportar tutte le sue 
truppe in Germania per mare. Flotta di 
mille bastimenti. Brere spedizione verso 
la Lippa, imbarco. Viaggio della dotta 
sino all’ imboccatura dell' Erris. Confe- 
renza di Arminio con suo fratello Flavio, 
die serviva nell’ armata romana. Ger- 
innnico passa il Yescr. Si assicura se- 
gretamente delle disposizioni dei soldati, 
sogno di Germanico. Sua concione ai sol- 
dati, Arminio esorta i suoi. Battaglia vin- 
ta dai Boinani. Seconda battaglia, nella 
quale sono ancora vincitori i Romani. 
Trofeo. Gli Angrivari sottomessi. Ritorno 
elei Romani per mare. Procella. Disa- 
stro accaduto alla flotta. Dolore di Ger- 
manico. Sua attenzione nel raccogliere i 
suoi soldati. Spedizioni contea i Catti ed i 
Alarsi. Spavento dei Germani. Ritorno 
delie legioni a’ quartieri d’ inverno. Ger- 
manico richiamato. iVon ebbe alcun suc- 
cessore nel comando generale delle le- 
gioni di Germania Pag. 

LIBRO QUINTO 

4R. I. Complotti di Druso Libone sco- 
perti. Egli accusalo si dà la morte. Si 
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rinnovatio pU anliclu editti centra g\i 
astrologi. Vestigio notabile del gover- 
no repubbllcaiio. Uno schiavo, che spac- 
ciasi per Agrippa Postumo, è arrestato 
ed ucciso. Stolta vanità di Vibio Rufo. 
Moderazione di Tibero verso di lui. 
Tentativo per rin formare il lusso. Trat- 
ti di libertà di L. Pisone. Disputa fra 
Cn. Pisone ed Asioio Gallo intorno alle 
ferie del senato. Asinio Gallo fa la pro- 
proposizione di designare i magistrati 
per cinque anni, ma Tiberio la rigetta. 

Il nipote di Ortensio domanda un re- 
galo a Tiberio, e Tiberio col mal garbo 
glielo nega. Antichi registri ricercati e 
ricopiati. Trionfo di Germanico. Tur- 
bolenze tra i Parti e in Armenia. Mor- 
te di Archelao re di Cappadocia. De- 
creto del senato per ridurne il regno in 
provincia romana. Altri movimenti in 
Oriente. Commissione data a Germanico 
di andar a pacificare l’Oriente. Cn. Pi- 
sone fatto governatore di Siria. La cor- 
te di Tiberio divisa fra Germanico e 
Druso, i quali vivono fra loro in perfet- 
ta concordia. Orribile terremoto in 
Asia. Tiberio solleva gli Asiatici. Sua 
liberalità verso parecchi senatori roma- 
ni, e sua severità coulra i prodighi. Inau- 
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gorazione di molti temp]. Non vuole die 
sia irapoato ii suo nome al mese di No> 
vembre. Apuleia Varilia accusata come 
rea di lesa maestà, e trattata con dol- 
cezza. Morte di Tito Livio, e di Ovidio. 
Druso mandato neirillirio all’occasione 
della guerra fra Maroboduo e Arminio. 
Maroboduo sbalzato dal trono. £ accolto 
in Italia, e v’invecchia nel riposo. Mor- 
te ed elogio di Arminio. Rcscupori re 
di Tracia spogliato del suo regno, ed 
esiliato. Orribile sregolamento di costu- 
mi in Roma. Editto per reprimerlo. 
Fatto di Mundo e di Paolina. Si pro- 
scrivono le superstizioni egiziane. Giu- 
dei scacciati da Roma. Elezione di una 
vestale. Nuova isola nell’Arcipelago . . 77 

PihR. 11. Germanico parte verso 1’ oriente. 
Particolarità del suo viaggio. Primi sag- 
gi deir insolenza e dello spirito torbido 
di Pisone. Dolcezza di Germanico. Piso- 
ne arrivato in Siria procaccia di afifezio- 
narsi i soldati con danno della discipli- 
na. Germanico dà un re all' Armenia. 
Vien decretata l’ovazione a lui e a Dru- 
se. La Cappadocia e la Comagena ridot- 
te in forma di provincìe. Cattivi por- 
tamenti di Pisone verso Germanico in 
Egitto. Al suo ritorno s’ammala. Nuove 



stravagànie di Pisone. Germanico crede 
(li essere stato avvelenato da Pisone. 
Suoi funerali io Antiochia. Elogi, che 
a lui si fecero. Senzio assi ine il coman- 
do in Siria. Partenza di Agrippina col- 
le ceneri di Germanico. Pisone vuol 
rlenlrnre armala mano nel governo di 
Siria. Seuzid ne lo impedisce e lo co- 
stringe a rip’gliare il cammino d’Italia. 
Dolore estiemo in Roma per la malat- 
tia e la morte di Germanico. Onori de- 
cretali alta memoria di lui. Livilla spo- 
sa (li Drujo partorisce due fanciulli. 
Arrivo di Agrippina a Brindisi. Onori 
rendiiti alle ceneri di Germanico da 
Brindisi sino a Roma. Sono portate 
alta tomba di Augusto. Tiberio am- 
monisce il popolo di temperare il so- 
verchio suò dolore. Date della sepolln- 
ra e della morte di Germanico. Arrivo 
di Pisone in Roma. È accusato, e se ne 
la processo in senato. Discorso di Ti- 
berio. Arringhe. Morte di Pisone. Plan- 
ciiia sposa di Pisone salvata dalle pre- 
ghiere di Livia, Parere del console tem- 
perato da Tiberio. Gli accusatori di 
Pisone premiati . . . 
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COiYTDiOAZIONE DEL LIBRO V. 

Pab. ili. Ovazione di Druse. Morte di Vi- 
psania sua madre. Lepida accusata e 
condannata. Morte di Quirinio. D. Silano 
ottiene ia permissione di ritornare a 
Roma. Moderazioni e restrizioni appo> 
ste alla legge Papia Poppea. li primo- 
genito di Germanico prende la toga vi- 
rile. Suo matrimonio. Morte di Sallustio 
ministro deir imperatore. Consolato del 
padre e del figlio. Tutti i consoli colle- 
glli di Tiberio hanuo sortito un fine infe- 
lice. Tiberio si allontana da Roma. Di- 
sputa fra Corbulone e L. Siila. Biasimo, 
che si tirò addosso Corbnione in uti affare ^ 
di altro genere. Proposizione di Cecina i 
Severo rigettata. Abuso enorme e tiran- 
nico represso. Se ne ha grado a Druso. 
Accuse di ' lesa maestà. La cosa è por- 
tata a incredibili eccessi. Condanna e 
morte di Lutorio Prisco. Legge, che 
differisce per dieci giorni Tesecuzione del 
giudizio del senato. Turbolenze in Tra- 
cia. Ribellione nelle Gallie. Terrore, che > 
cagiona in Roma questa notizia. Tran- 
CrevierSt.dell’Imp.Mom.T. fl.Pt II', 32 
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(jnillitù di Tiberio. Sacroviro capo de- 
gli Edui scoiiGtto da Silio. Tiberio rag- 
guaglia per lettera il senato del princi- 
pio e del termine della guerra nel me- 
desimo tempo. Vile adulazione di un se- ' 
nutore. Tiberio fa frequenti progetti rdi 
viaggi, tutti illusorj. Guerra di Tac- 
farina in Africa. E battuto da Furio Ca- 
millo. Egli rompe una coorte romana, 
eh’ è decimata per ordine del procon- 
sole Apronio. Corona civica data dal- 
1’ imperatore a un soldato. Tacfarina è 
rimandato nei deserti. Giiinio Bleso è 
nominato successore di Apronio. Ri- 
porta grandi vantaggi, ma non termina 
la guerra. Tiberio gli accorda gli or- 
namemti del "trionfo, e il titolo d’ im- 
peratore. ’. . . .... . .li . , . . 203 
Pah. IV. Lamenti degli' edili intorno al 
lusso delle mense. Tratti sopra Apicio. 

Il -senato consulta Tiberio. Frugalitii 
della tavola di questo principe. Sua (ri- 
sposta al senato. Non si fa veruna ri- 
forma. li lusso va sempre crescendo si- 
no ai tempo di Galba. 'Era cessato quan- 
do Tacito scriveva. Cagioni di tale can- 
giamento. La potesUt tribunizia doman- 
data da Tiberio per Drusu^ c conceduta 
dai senato, Drus<> lo ringrazia per Ict- 




A. 


■ y. 


I ^ s > ■ .« 




N 


Digitized by 


Googitj 


543 

tera. , Disgusto idei senatori. Maluginese 
escluso dal governo dell’ Asia per essere . , 
sacerdote di Giove. Diritti di asilo .esa-t. . 
minati dinanzi al senato, e, moderati.', t ’ 
Malattiaidi Livia. Tiberio ritorna a Ro-,,.. 
ma. < Silano • proconsole > d.’^Asia accusa to , 
e condannato. «Tiberio rigettq una no- 
vità,' che tendeva , ad «accresqcjre il 3VO,., 
potere. ‘Altro proconsole .condannato.,.; 
Moderazione di Tiberio. Vile adulazione y 
di Atejo ‘Capitone. Tiberio. anno jato delr.-^ 
la schiavitù dei senatori.j Morte di Atejo 
Capitone. La .basilica, di Paolo riparata , 
da Lepido. Il teatro di Pompeo incene- { 
rito, e ri&bbricato da .«Tiberio. Morie , 
di Giunia, sorella di BrnU}. « . .,^d4 

• I 1 .• j . 1 , • |‘i 

. . -UBBO SESTO. 

■ • ■ ' i • . . J * . < I ' . / 

Par. I. Principio delle disgrazie, della fo- 
miglia I imperiale. Tiberio ,s’ infìnge di f 
voler visitare ile iprrivincie. Stato delle « 
forze mantenute dall’ impero :in mare e .• 
in* terra al tempo di Tiberio. . Quadro 
succinto del governo dit Tiberio sino al 
suo nono 'anno. Varj avvenimenti,- il ‘ 
più importante dei quali è il perìcolo,'-'' 
che corre C/ Gracco. I plintominH scac- « 
ciati dTtalia. Capitone prefetto d«irini-> » 
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peratdre condannato dal senato. Tempio 
eretto nell’ Asia a Tiberio, a Livia, e al 
senato. Morte di Lncilio Longo, antico e 
fedele amico di Tiberio. Le vestali 
onorate. La guerra di Tacfarina tenni- * 
nata da Dolabella. Congiura di schiavi 
estinta. L. Pisene accusato muore pri- 
ma del giudizio. Cassio Severo trasferi- 
to dall’ isola di Creta a Serifo. Plaacio 
Silvano, che aveva precipitata sua mo- 
glie dalla finestra, è ridotto à farsi 
aprir le vene. Vibio Sereno accusato da 
suo figlio. Gli accusatori protetti da 
Tiberio centra il voto del senato. Tibe- 
rio perdona ad un cavaliere romano 
autore di versi satirici contro di lui. 
Processi di Sullio e di Firmio Cato. Ri- 
flessione di Tacito intorno alla spiace- 
vole materia, che tratta ne’ suoi Anna- 
li. Accusa e morte di Cremuzio Cordo. 
Voglia smoderata di accusare. Vibio Se- 
reno protetto dall’odio pubblico. Tibe- 
rio non vuole acconsentire, che la Spa- 
gna gli rizzi un tempio. Si conferma 
nel disegno di allontanarsi da Roma. 
Rijgore di Tiberio contra gli accusati. 
Morte di Lentulo Getulico e di L. Do- 
mizio. Morte di L. Antonio, Varie rap- 
presentanse delle provincie. L. Pisone 
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trucidato in Spagna* Poppco Sabino; 
fa gOerra ai Tracia e ne riporta gli or* . 
namenti del trioufo., Tiberio abbandona 
Hoaia per sempre, . e>,per .quali motivi./ 
Stabilisce, la sua dimom> nell’ isola di > 
Capri. Pe.^catore maltrattato da Tiberio* , 
Tiberio si " abbandona all’ ozio, alla eb->. , 
brezza, alia crapula, alle più .infami < 
dissolutezze. Cinquantamila uomini uc- . 
cisi o feriti dalla caduta ,di un anbtea-* 
tro. Orribile incendio. Liberalità di Ti- 
herio. Adulazione del senato. Ribellione 1 
doi'.Frisoou Perdite ripoftàle dai Ro- * 
mani. Agrippina fìglia di Germanico. i 
maritatJi.a Co. Dnmizio. Morie di Giu** >« 
lia. nipote di Augusto. Morte di Q. Ate- ;i 
rio* .Carattere della sua,eloquei>za. l^lor-... 
te di Livia. Tratti , del suo carattere* x 
Ingratitudine dell’ imperatore suo figlio*';t 
Il donvinio .di Tiberio • diventa, più iti- n 
rnunicoo i*.i..j*_i. < •. * •..l-, 278 

Par.'II* Origine, e .fortuna di Sejan'o, -e m 
suoi! lambi^iosi / progetti. Suo carattere* . f 
Fa perir di. veleno Druso figlio di Ti« 
berlo. Costanza di Tiberio nella morte -t 
del fìgito. É giudicato insensibile. Onori ' 
decretati alla memoria v> di - Druso. Suoi > 
funerali. Altra maniera, i con* cui vien / 
narrata la morte di Drnso, rigettata da ' t 
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Tacito. Viz) imputali a Druw. Suo )juon 
cuore. Sejano si accinge a rovinare la 
famiglia di Germanico da tutti amata. 
Adulazione dei pontefìci verso Nerone 
e Druso. Lamenti di Tiberio inaspriti 
da Sejano Silio, e Sosia sua moglie ac- 
casati e condannati. Moderazione e sa- 
viezza di Man. Lepido. Sì obbligano i 
magistrati ad essere mallevadori delle 
concussioni esercitate nelle provincie 
dalle loro mogli. Sejano domanda a Ti- 
berio la permissione di sposare la vedo- 
va di Druso. Tiberio gliela nega, ma con 
molta dolcezza. Sejano ispira a Tiberio 
il disegno di lasciare il soggiorno di 
Koma. Claudia Palerà accusata da Do- 
mizio Afro. Lamenti di Agrippina intor- 
no a ciò. Afro piò stimato per eloquen- 
za, ebe per probità. Agrippina chiede 
a Tiberìo di essere ' rimaritata , ma egli 
neppur le risponde. Agrippina ingan- 
nata dai messi di Sejano crede che Ti- 
berio voglia avvelenarla. Avventura che 
accresce il credito di Sejano presso Ti- 
berio. Sejano si studia di distruggere 
Nerone primogenito di Germanico. Quin- 
tino Varo accusato da Domizio Afro. Si 
danno guardie ad Agrippina e a Nero- 
ne. Tizio Sabino^ eh’ era loro aH'ezluiia- 


tO) perisce per un detestabile tradiiiten-* 
to. Fedeltà del cane di Sabino. I suoi 
accusatori furono in progresso di tem-^- 
po puniti. Adnlasione del senato. Ti- 
berio e Sejano permettono di essere 
corteggiati. Tiberio scrive ai senato 
contro Agrippina^ e contro suo figlio. 
La sua lettera rimane senta effetto. 
Nuova lettera di Tiberio. Lacuna in 
Tacito. Condanna di Agrippina^ di Ne- 
rone, e di Druso. Perfidia ed inumani- 
tà di Tiberio verso Asinio Gallo. Pote- 
re straordinario di Sejano. Tiberio av- 
visato da Antonia dei disegni di Sejano 
apre finalmente gli occhi. Per addor- 
mentarlo in una falsa sicurezza, Io col- 
ma di onori, e Io elegge console con 
lui. Sejano è accolto in Roma con di- 
mostrazioni di sommo rispetto. Condotta 
artificiosa di Tiberio per distruggerlo.’ 
Morte di Nerone primogenito di Ger*^ 
manico. Lettera di Tiberio al senato 
contro Sejano. Sejano è arrestato e con- 
dotto in prigione. £ ucciso. I suoi figli 
periscono insieme con lui. Mòrte di Api- 
cata, in addietro sposa di Sejano. Mor- 
te di Livilla. Alcuni partigiani’ di Sl^a-' 
no trucidati dal popolo. Case 'niesSe' a 
ruba dai soldati pretoriani! Decreto del 
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sennto, contro memorln di ftpjano. 
.Tiberio; ricùsa gli, onori che gli son de- 
cretatL Predicazione di Gesù Cristo^ « . 359 

.. , TÒMO II. PARTE III. . ■ ' : 
CONTlisUAZlÒr^E'DEL UBRO Vt„ ‘ 

. 1 . • ' , f 

Par. ri. Tiberio più, candele dopo la mor*. f 
te d» Sefano. Bleso ;e parecchi altri de- 
nonziati al senato pome complici di Se- . 
jano. Crudeltà, esercitate ,da Tiberio in , . 
Capri. ,^inislra avventura di un Rodiapo^ 

Odio pubblico centra Ti ber ìq. , -Tratti di , 
villà del senato. Senajlore punito per aver 
proposto «li dare una ricompensa di onrr- 
re, , ai^ so4dati pretoriani,, Due complici di . 
Sej^no,,.c 9 t>dannat|. iVics.salino Cotta alf.,- 
tao^jitPiida- parecchi senatori, c, protetto , 
^®.irFib®rip/ RtQessiope, di Tacilo sopra , 
una, .confessione sfuggita a Tiberio* Dis- . 
solpte??# di. *^iberjov Vergogna,' da cui 
a suOj rpal grado, , era compreso. La sua,, 
crpdejitò, si piantlenc* ‘Violenta., pas.sionc 
dLpcposa.re. ..Generosità^ di un cavaliere 
roai^tnp/of ^^cusato .copie amico di Sejano. 
Cr^^^t2|, di Tiberio jTefso ti suoi più an- 
«/irgrso i .letterali greci» che. 
dLs^jì’afeccbi accusali,. 



Morte cti Scaùro. l)na itta^re messa a 
morte per aver pianto suo 6 gUo. Morte 
di Fufio Femino e di sua moglie. Ru'* 
brio Fabato pensa di ritirarsi presso 1 
Parti. L. Pisone muore prefetto della cit- 
tà. Sua perpetua ubbriacbeaza. Lamia gli 
succede e poi Cosso. Nuovi versi sibil- 
lini. Tiberio vuole che sieoo esaminati. 
Movimenti sediziosi del popolo sedati», 
L’ imperio predetto a Galba da Tiberio. 
Matrimooj di Drusilla e di Giulia figlie 
di Germanico, e di Giulia figlia di Dru- 
80. Turbolenze , e imbarazzo universale < 
per causa dei debiti. Rimedio apportato 
al male da Tiberio. Continuazione delta 
crudeltà] di Tiberio. Fa morire tutti quel- 
li eh* erano ritenuti in prigione come 
complici di Sejano. Morte di Asinio Gallo. 
Morte di Druso^figlio di Germanico. Mor- 
te di Agrippina. Plancina accusata si dà 
la morte. Coceejo Nerva si lascia morire 
di fame. Morte tranquilla di tre illustri 
personaggi. Consumazione dei misteri del 
Salvatore. Fenice. Pomponio Labeone e 
sua moglie si fanno aprir le vene. Dela- 
tori puniti. Fermezza di Lentulo Getu- 
lico. Seconde decennali di Tiberio. Fal- 
so Druso. Turbolenze e rivoluzioni pres- 
so i Parti ed in Armenia. Movimenti in 
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Cappadocia. Conlinnazione delle cradeltà •*' 
(li Tiberio. Morte tranquilla di Poppeo 
Sabino. Funerali di un corvo. Un accusa- 
to‘si avvelena nel senato medesimo. Sup- ) 
plicio di Tigrane. , Grande incendio in j 
Roma. Liberalità di Tiberio. Imbarazzo 
ed incertezza di Tiberio intorno alla scel-- 
ta del suo successore. Parole notabili di 
Tiberio intorno Cajo, Tiberio procura di 
cel&re il deterioramento della sua salute. l 
Varie accuse. Morte volontaria di Arrun- 
zio. Avventura tragica e sc.*tndalosa. Morte 
di Tiberio. Il popolo si scatena contro 
)a' memoria di Ini. Epoche e gradi, che 
debbono distinguersi nella malvagità di • 
Tiberio. Prove del suo perverso cuore. , 
Sue maniere dure e selvaggie. Sua irre- 
ligione.' Sua àbili t& I nelle ! lèttere. Stile . 
oscuro é ricercato. Piccavasi di purità 
di* linguaggio. Esteriore della sua per- 
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Quest’opera sarà divisa in 30. Volami, 
con Rami, al prezzo di Paoli 4. >/, fiorentini il 
Volume. Per i non associati Paoli 2 e mezzo. 
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